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La seduta comincia alle 16 .

VESPIGNANI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta del 30 novembre 1964 .

(' approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Carcaterra, Darida, Del Castillo, Ger-
bino, Martino Edoardo, Pertini e Spinelli .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio di dimission i

del Presidente della Repubblica .

PRESIDENTE (Si leva in piedi, e con lu i
tutti i deputati ed i membri del Governo) . In-
formo la Camera che il Presidente della Re-
pubblica, in data 6 dicembre 1964, ha rasse-
gnato le dimissioni dal suo ufficio con il se-
guente atto :

« In considerazione delle mie condizioni di
salute per la grave malattia sofferta che m i
toglie, per un lungo periodo di tempo, la pos-
sibilità di esercitare le mie funzioni, ho ma -
turato, sentito il parere dei medici curanti ,
la irrevocabile decisione di dimettermi dall a
carica di Presidente della Repubblica .

Lal Palazzo del Quirinale, addì 6 dicem-
bre 1964 - Firmato : Antonio Segni » .

Sento di dover rivolgere ad Antonio Segni ,
nella cui persona è dato riconoscere nel grado
più alto le civiche virtù che sono valse a far -
ne il degno custode della Costituzione ed i l
simbolo dell'unità nazionale, un pensiero d i
affettuosa e devota riconoscenza .

Antonio Segni aveva posto le premesse pi ù
valide dell'altissima e responsabile funzione
nobilmente adempiuta al vertice dello Stat o
con una lunga e saggia esperienza politic a
acquisita nella vita del Parlamento e nella
azione di Governo, sul piano interno e su
quello internazionale : una esperienza con -
creta, dinamica ed illuminata palesatasi com e
un ininterrotto e prezioso contributo all'affer-
mazione degli ideali di giustizia e di progres-
so sociale, nella libertà e nella pace, che tro-
vano perfetta risonanza nel cuore del nostro
popolo .

La Camera, interprete del sentimento de l
popolo italiano, esprime a mio mezzo la pro-
pria profonda gratitudine al Presidente Anto-
nio Segni per la sua operosa e feconda attività
svolta nell'interesse della nazione e per l a
esemplare dedizione costantemente dimostra-
ta ai doveri dell'altissima carica .

Sono convinto di manifestare nella pienezz a
più intima del suo significato lo stato d 'animo
dell'Assemblea e di interpretarne, nella com-
mozione del suo spirito, l ' unanime sentimento,
formulando ad Antonio Segni i più fervidi e
sinceri voti augurali . (Vivissimi, generali ap-
plausi) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa :

alla III Commissione (Affari esteri) :

« Contributo dell'Italia al Programma ali-
mentare mondiale delle Nazioni Unite (P .A .
M .) » (1887) (Con parere della V Commis-
sione) ;

« Contributo per gli anni 1963 e 1964 all a
Agenzia delle Nazioni Unite per gli aiuti a i
rifugiati palestinesi (U .N.R.W.A.) » (1893)
(Con parere della V Commissione) ;

« Contributo straordinario all 'Associazion e
italiana per il Consiglio dei comuni d 'Euro-
pa » (1895) (Con parere della V Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Rimozione di materiali e macchinari este-
ri impiegati in particolari usi agevolati »
(1828) (Con parere della V e della XII Com-
missione) ;

« Autorizzazione a vendere a trattativa pri-
vata, al comune di Novara, una porzione del
locale compendio patrimoniale denominato

Caserma Perrone ", con riassegnazione del
relativo ricavo allo stato di previsione dell a
spesa del Ministero della difesa, per la costru-
zione di nuove infrastrutture sostitutive »
(1892) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Considerato che le seguenti proposte di
legge, già assegnate alla VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro) in sede referente, trattano l a
stessa materia del disegno di legge n . 1828 ,
testè deferito alla stessa Commissione in sed e
legislativa, ritengo che debbano essere defe-
rite alla Commissione in sede legislativa :

BRANLI e CASSIANI : « Rimozione e vendit a
di macchinario importato con le agevolazion i
fiscali di cui all'articolo 2 del decreto legisla-
tivo del Capo provvisorio dello Stato 14 di-
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cembre 1947," n . 1598, ed all'articolo 29 dell a
legge 29 luglio 1957, n . 634 » (1015) ;

CRUCIANI e FRANCHI : « Rimozione dall'uso
agevolato dei macchinari e materiali attinent i
all'industrializzazione del Mezzogiorno ed
ammessi ai benefici doganali e fiscali di cu i
all'articolo 2 del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, nu-
mero 1598, e all'articolo 29 della legge 29 lu-
glio 1957, n . 634 » (1553) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito.

(Così rimane stabilito) .

La VI Commissione (Finanze e tesoro) ha
deliberato di chiedere che la seguente propo-
sta di legge, già assegnatale in sede referente ,
le sia deferita in sede legislativa :

Senatori SAMEK LODOVICI e VALSECCH I

ATHOS : « Agevolazioni tributarie a favore del -
la Associazione volontari italiani del sangu e
(A.V .I .S) » (Approvata dalla V Commissione
del Senato) (1334) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La IX Commissione (Lavori pubblici) h a
deliberato di chiedere che il seguente disegn o
di legge, già ad essa assegnato in sede refe-
rente, le sia deferito in sede legislativa :

« Costruzione delle carceri giudiziarie d i
Rimini » (Già approvato dalla Camera dei de-
putati e modificato dalla VII Commissione del
Senato) (558-B) .

(Così rimane stabilito) .

La XII Commissione (Industria) ha delibe-
rato di chiedere che le seguenti proposte d i
legge, già ad essa assegnate in sede referente ,
le siano deferite in sede legislativa :

CIANCA ed altri : «'Modifiche agli articol i
7 e 9 della legge 25 marzo 1959, n . 125, re -
canti norme sul commercio all'ingrosso dei
prodotti ortofrutticoli, delle carni e dei pro-
dotti ittici » (322) ;

MAGNO ed altri : « Modifiche agli articoli
7 e 14 della legge 25 marzo 1959, n . 125, re-
cante norme sul commercio aIl'ingrosso dei
prodotti ortofrutticoli, delle carni e dei pro-
dotti ittici » (323) ;

SINESIO e SCALIA : « Modifiche all'articolo
14 della legge 25 marzo 1959, n . 125, recante
norme sul commercio all ' ingrosso dei prodotti

ortofrutticoli, delle carni e dei prodotti ittici »
(1397) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così . sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro) ha delibe-
rato di chiedere che le seguenti proposte d i
legge, già ad essa assegnate in sede referente ,
le siano deferite in sede legislativa :

NAPOLI : « Modifiche alla legge 12 april e
1943, n . 455 e ai decreti del Presidente dell a
Repubblica 20 marzo 1956, n . 648, e 21 luglio
1960, n. 1169, in materia di assistenza ai la-
voratori affetti da silicosi e asbestosi » (468) ;

MITTERDORFER ed altri : « Proroga dei ter-
mini di cui alla legge 1° febbraio 1962, n . 35 ,
in materia di assicurazione obbligatoria di la-
voratori delle province della Venezia Giuli a
e Tridentina già facenti parte dell'ex impero
austro-ungarico » (1321) ;

LAFORGIA ed altri : « Norme sull'applica-
zione dell'assicurazione obbligatoria degli in-
fortuni sul lavoro e delle malattie professio-
nali agli artigiani datomi di lavoro » (1509) ;

BELGI e CONCI ELISABETTA : « Riapertura de i
termini di cui alla legge 1° febbraio 1962 ,
n . 35, per il riconoscimento a favore dei la-
voratori della Venezia Giulia e Tridentina del -
l'opera prestata prima dell'entrata in vigor e
del regio decreto-legge 29 novembre 1925, nu-
mero 2146, ai fini dell'assicurazione obbliga-
toria invalidità, vecchiaia e superstiti e dei
fondi speciali sostitutivi » (1670) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIV Commissione _(Sanità) ha delibe-
rato di chiedere che le seguenti proposte d i
legge, già ad essa assegnate in sede referente ,
le siano deferite in sede legislativa :

GOMBI ed altri : « Modifica della legge 30
dicembre 1960, n . 1729, sull'ammissione all e
scuole per Infermiere ed infermieri generi -
ci » (977) ;

ZANIBELLI e MAROTTA VINCENZO : « Modifi-
cazioni temporanee alla legge 29 ottobre 1954 ,
n . 1046, riguardante l'istituzione di scuole pe r
infermiere ed infermieri generici » (1567) ;

DE MARIA : « Modifiche delle leggi 29 otto-
bre 1954, n . 1046, e 30 dicembre 1960, n . 1729,
sulla istituzione di scuole per infermiere ed
infermieri generici » (1715) ;
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Senatore DI GRAZIA : « Deroga all'articolo 6
della legge 29 ottobre 1954, n . 1046, per ele-
vare transitoriamente i limiti di età per l'am-

missione alle scuole per infermiere ed infer-
mieri generici » (Approvata dalla XI Com-
missione del Senato) (1802) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissioni dal Senat o
e deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Informo che il Senato h a
trasmesso la seguente proposta di legge, ap -
provata da quella VI I
nente :

Commissione perma -

Senatori GENCO ed altri : « Proroga dell a
legge 16 agosto 1964, n. 664, recante norme
integrative della legge 21 giugno 1964, n . 463 ,
concernente disposizioni in materia di appalt i
di opere pubbliche » (1915) .

Sarà stampata e distribuita . Ritengo poss a
essere deferita alla IX Commissione (Lavor i
pubblici), in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il Senato ha, inoltre, trasmesso il seguente
disegno di legge, approvato da quel consesso :

« Conversione in legge del decreto-legge
29 ottobre 1964, n . 1014, per l'attuazione de l
regime dei prelievi nei settori del latte e de i
prodotti lattiero-caseari, delle carni bovine e
del riso » (1914) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
VI Commissione (Finanze e tesoro), in sede
referente, con il parere della V Commissione .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

FABBRI RICCARDO e BIANCHI GERARDO : « Mo-
dificazione di norme sulla progressione di car-
riera del ruolo organico della carriera esecu-
tiva degli ufficiali telefonici » (1916) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserv a
di stabilirne la sede .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo che il presidente
della Corte dei conti ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n .
259, le determinazioni e le relative relazion i
della Corte stessa sulla gestione finanziari a
dell'opera nazionale pensionati d'Italia, pe r
l'esercizio 1962 ; del Consiglio nazionale dell e
ricerche, per gli esercizi 1961-62 e 1962-63 ; del -
la « R.A .I .-Radiotelevisione Italiana » S .p .A . ,
per l'esercizio 1962 e dell'Opera nazionale com-
battenti, per l'esercizio 1961-1962 . (Doc .
XIII, n. 1) .

I documenti saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute dai com-
petenti ministeri risposte scritte ad interroga-
zioni. Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .
La prima è quella di iniziativa del deputato
Romanato :

« Estensione del trattamento della carrier a
esecutiva ad ausiliaria, previsto dalla legge 2
marzo 1963 n . 262, per il personale delle acca-
demie di belle arti e dei conservatori di mu-
sica, al corrispondente personale degli istituti
e scuole d'arte » (1055) .

Ha facoltà di svolgerla .
ROMANATO . Rinuncio a svolgerla e m i

rimetto alla relazione scritta .
PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-

ni da fare ?
TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l

Governo, con le consuete riserve, nulla oppo-
ne alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Romanato .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Curti Ivano e Avolio :

« Modificazione dell'articolo 5 della legge
30 dicembre 1960, n . 1676, recante norme pe r
la costruzione di abitazioni per i lavorator i
agricoli » (1204) .

L'onorevole Ivano Curti ha facoltà di svol-
gerla .
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CURTI IVANO. La proposta di legg e
n. 1676, approvata il 13 dicembre 1960, relati-
va al piano di costruzione di case per i lavora -
tori agricoli, prevedeva che con i fondi stan-
ziati nella legge fosse possibile costruire 250
mila vani, corrispondenti a meno di un terz o
del fabbisogno di case per lavoratori e sala-
riati agricoli .

Sennonché in corso di attuazione dell a
legge i costi delle costruzioni hanno subìt o
aumenti fortissimi, per cui il costo di u n
vano, che nella legge stessa era previsto i n
lire 400 mila, è salito oggi ad una media che
oscilla tra le 800 e le 900 mila lire . Per questo
proponiamo una modificazione dell'articolo 5
della legge n . 1676, perché si possa almen o
costruire i vani da essa previsti .

Mentre chiedo alla Camera la presa in con-
siderazione della nostra proposta, voglio an-
che ricordare che allora noi non votammo con-
tro il progetto di legge, diventato poi legg e
n. 1204, pur denunciandone i limiti, propri o
per non ostacolare il sodisfacimento del fab-
bisogno di case di queste categorie di lavora -
tori . Desideriamo anche richiamare l'atten-
zione dei colleghi del Parlamento e del Go-
verno sul fatto che si parla ancora di cas e
inabitabili, prive di un minimo di attrezzatur e
igienico-sanitarie, facendo però sempre rife-
rimento a quelle dei sobborghi delle grand i
e piccole città, mentre si ignora il problem a
delle case per i lavoratori agricoli . Continua -
re su questa strada significa commettere u n
atto di grave ingiustizia nei confronti di un a
grande categoria di lavortori, che meritan o
invece tutta la nostra attenzione proprio per
le condizioni in cui sono costretti a vivere .

Non è pensabile che con questa propost a
di legge si possa affrontare e risolvere in toto
tali problemi, ma sarebbe evidentemente gra-
ve responsabilità del Parlamento se il già esi-
guo piano di nuove costruzioni previsto dall a

legge n . 1676, che va avanti con enormi diffi-
coltà, non fosse portato a compimento . Con i
fondi già stanziati, pur avendo superato i ter-
mini previsti dalla legge n. 1676, non si è
riusciti che a costruire la metà delle case de-
stinate alle categorie interessate .

Bisogna tener conto della ripercussione che
la mancanza di case ha sui lavoratori della

agricoltura . Anche in sede di programmazione
bisognerà por mente al problema della costru-
zione di case per i lavoratori delle campagne ,
case che dovranno essere confortevoli com e
quelle di tutti gli altri lavoratori del nostr o
paese .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-

ni da fare ?

TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Curti Ivano .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Rossi Paolo, Restivo, Marangone, La
Malfa e Badini Confalonieri :

« Norme generali sui parchi nazionali »
(1669) .

L'onorevole Paolo Rossi ha facoltà di svol-
gerla .

ROSSI PAOLO . Mi rimetto alla relazione
scritta .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l
Governo, con le consuete riserve . nulla oppo-
ne alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge

Rossi Paolo .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa del
deputato Dal Canton Maria Pia :

« Proroga delle agevolazioni tributarie e fi-
nanziarie in favore dell'Ente nazionale di la-
voro per i ciechi » (1724) .

Poiché non è presente, si intende che s i
rimetta alla relazione scritta .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?
TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l

Governo, con le consuete riserve, nulla oppon e
alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge Da l

Canton Maria Pia .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge dei deputati Ser-
vello, Almirante, Roberti e Cruciani :

« Norma perequativa della progressione d i
carriera del personale esecutivo dell'Ammini-
strazione delle poste e telecomunicazioni, as-
sunto nel periodo 1940-48 » (1730) .

ABELLI . Mi rimetto alla relazione scritta .
PRESIDENTE, Il Governo ha dichiarazio-

ni da fare ?
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TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla oppo-
ne alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Servello .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Pellegrino, Raffaelli, Soliano, Grezz i
e Matarrese :

« Esenzione dall ' imposta generale sulla en-
trata del commercio della pietra tufacea »
(1750) .

L'onorevole Pellegrino ha facoltà di svol-
gerla .

PELLEGRINO . Siamo stati spinti a pre-
sentare questa proposta di legge da due mo-
tivi fondamentali . In primo luogo da una ra-
gione di giustizia tributaria . È noto come la
pietra tufacea sia materiale da costruzione d i
infima qualità : tuttavia su di essa grava l'im-
posta generale sull'entrata nella misura del 4
per cento, mentre sui marmi, materiale d i
maggior valore, grava nella misura dello 0,50
per cento. Riteniamo che si debba, per un a
evidente ragione di equità e di giustizia fi-
scale, arrivare all'esenzione dal pagamento d i
tale imposta su questo materiale anche perché
negli ultimi tempi, anche a causa della cris i
edilizia, non ne viene più fatto uso, mentre
ne esistono cave numerose in Italia, in partico-
lare nelle Puglie ed in Sicilia, e il reddito de i
lavoratori che svolgono tale attività estrattiva ,
già assai basso, ha ricevuto un duro colpo .

Questo provvedimento pertanto ha anche
la finalità di aiutare questi lavoratori . Esso
persegue quindi un fine che è di perequazione
tributaria ed in pari tempo un fine economico -
sociale . Nell'augurarmi, quindi, che la Ca-
mera prenda in considerazione la nostra pro -
posta di legge, chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla oppo-
ne alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Pellegrino .

(È approvata) .

Pongò in votazione la richiesta di urgenza .
(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in conside-
razione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta comune .

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 86 ,
secondo comma, della Costituzione, ho convo-
cato la Camera dei deputati e il Senato dell a
Repubblica in 'seduta comune, con la parte-
cipazione dei delegati regionali, per mercoled ì
16 dicembre 1964, alle ore 10, per proceder e
alla elezione del Presidente della Repubblica .

Discussione del disegno di legge : Conversion e
in Iegge del decreto-legge 11 novembre 1964 ,
n. 1121, concernente la soppressione della
imposta speciale sugli acquisti di alcun i
prodotti, istituita con il decreto-legge 2 3
febbraio 1964, n . 26, convertito con modi-
ficazioni nella legge 12 aprile 1964 n . 190
(1840) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 11 novembre 1964 ,
n. 1121, concernente la soppressione dell'im-
posta speciale sugli acquisti di alcuni prodotti ,
istituita con il decreto-legge 23 febbraio 1964 ,
n. 26, convertito con modificazioni nella legg e
12 aprile 1964, n. 190 .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole

Minio . Ne ha facoltà .
MINIO. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, il provvedimento
che sta oggi dinanzi a noi potrebbe rientrare
in quella vasta categoria di errata corrige per
cui ormai va celebre il Governo di centro-si-
nistra . E dirò che in primo luogo non posson o
non essere sottolineati il semplicismo e la di-
sinvoltura con cui questo provvedimento vien e
raccomandato dal collega relatore onorevol e
Bima. Dico : grande disinvoltura, dal momen-
to che egli si limita ad asserire che questa par-
ticolare imposizione non sarebbe più neces-
saria, dimenticando quanto invece si affermò
al momento in cui questa venne istituita, e
senza alcun accenno alle questioni di politic a
economica sollevate e discusse al momento de l
dibattito per la conversione del decreto-legge
governativo che l'introduceva .

Ma non meno disinvolto è il ministro delle
finanze, il quale non ha nulla da rilevare circ a
la perdita notevole che deriva all'erario dal -
l'abolizione di questa imposta speciale sulle
automobili e sui natanti : mi pare che, al-
lora, si parlasse di un gettito di circa 60 mi-
liardi. Non so se sono esatto, ma tale er a
pressappoco la cifra che risultava dai cont i
che allora si facevano . Di questa perdita no n
si dice ora invece quasi nulla .
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Si dirà che non spetta all'opposizione i l
compito, né la preoccupazione, di procacciar
denaro al Governo; ma ci interessa sapere dove
il ministro vada a reperirlo. Non possiamo
allora non richiamare la sua attenzione, ono-
revole ministro, sul fatto che mentre si rinun-

zia con tanta disinvoltura ad un gettito di que-
sta entità, viceversa il Governo è alla ricerca
quotidiana e affannosa di nuove maggiori en-
trate per far fronte a esigenze di bilancio, e
direi che ciò fa con una tenacia degna vera-
mente di encomio se fosse posta a servizio
d'una causa diversa .

Questo Governo, che rinuncia così facil-
mente ai 60 miliardi di entrata per questo ce -
spite, è lo stesso Governo che ha fatto appro-
vare - nonostante la discutibile procedura -
la maggiorazione dell'I .G.E. per 240 miliardi
e che pochi giorni or sono ha strappato anch e
al Senato una maggiorazione dell'imposta di
bollo per un maggior gettito previsto di circa
20 miliardi . Pertanto qualcuno ha fatto no-
tare pochi giorni fa sulla stampa che dalla im-
posta speciale sulle automobili si è passati a d
un nuovo onere sulla giustizia ! Si rinuncia a i
60 miliardi delle automobili e in compenso s i
grava la mano sulla carta da bollo, insistendo
e perseverando in una scelta di politica tri-
butaria che viene a confermare gli orienta-
menti del Governo in questa materia, che s i
ispirano né più né meno alla concezione tra-
dizionale del sistema tributario del nostro
paese, di andare a cercare i soldi dove è più
facile, dove costa meno fatica, giacché questa
è la natura particolare di questo tipo di im-
posizione .

Una volta si diceva che un sistema tribu-
tario ispirato a criteri progressivi dovesse ot-
temperare al principio di avere molto da po-
chi . Si continua invece (e mi pare che il cen-
tro-sinistra non faccia in ciò nulla di diverso
dai governi precedenti) a preferire poco da
molti . Evidentemente è questo il sistema pi ù
comodo, perché le tante Erette messe insiem e
fanno i molti miliardi che è difficile far pa-
gare invece alle categorie dei ricchi contri-
buenti, i quali sanno come difendersi . Ed io
so, per una lunga esperienza di amministra-
tore comunale, sia pure d'un modesto co-
mune, quanto sia difficile far pagare i ricchi
nel nostro paese, dove essi hanno dalla loro
parte - tante volte - non solo la legge e i l
sistema, ma le stesse commissioni del conten-
zioso tributario, generose come la misericor-
dia divina, e i ricorsi a catena che non si esau-
riscono mai, e perfino la minaccia di trasfe-
rimenti da un comune all'altro fino a cercare,

come gli uccelli, il posto adatto per fare i l
nido, ossia per evadere i tributi .

So che è difficile far pagare i ricchi, ono-
revole ministro, ma un Governo che si dice
orientato in un certo modo e che dovrebbe per-
ciò ispirarsi ad una diversa concezione dell a
politica tributaria, dovrebbe scegliere ben di-
versamente i propri obiettivi .

L'imposizione indiretta è la più facile d i
tutte perché è la più silenziosa e la meno visi -
bile; ma noi sappiamo anche quale ne è la na-
tura particolare, che suscitava l'entusiasmo di
Napoleone I, recentemente fatto rivivere da
Federico Zardi in uno degli episodi televisiv i
dedicati all'attività, amministrativa dell'allora
primo console e futuro imperatore dei fran-
cesi, molto sensibile alle esigenze della classe
che lo sosteneva . Non vorrei dunque, onore-
vole ministro, che di questo passo si tornasse
addirittura all'imposta sul macinato .

L ' imposta viene definita in questo momento
come non più necessaria . Ma perché ? Avrem-
mo desiderato una esposizione più ampia, si a
pure accordando al relatore tutte le attenuant i
cui ha diritto per la fretta con cui ha dovuto
preparare la relazione. Ma non basta affer-
mare che l'imposta ha raggiunto il suo scopo .
Bisogna sapere quale era lo scopo che si vo-
leva raggiungere, scopo che non era dichia-
ratamente di carattere fiscale e che si voleva
inquadrare in un diverso indirizzo di politic a
economica e di sviluppo del paese. Tale al -
meno fu a quell'epoca l'argomento centrale
della maggioranza .

Il relatore ha detto che dopo l'imposizione
della imposta speciale si è avuta una diminu-
zione del 20 per cento nelle vendite di auto -
vetture e una diminuzione del 30 per cento
nelle vendite dei veicoli industriali . Quando
in Commissione è stato osservato che i vei-
coli industriali erano esenti dall'imposta, l'ono-
revole Bima non ha saputo dare altra rispost a
che una battuta, neppure spiritosa .

Per altro, voci autorevoli hanno persino
contestato che la tassa sia stata la causa prin-
cipale della contrazione delle vendite di auto-
veicoli . Il signor Agnelli ha detto che « l'impo-
sta non è stata la sola causa della contrazione
delle vendite » . 24 Ore scrive : « Più volte ab-
biamo sostenuto che l'imposta speciale non v a
considerata come l'unico movente della con-
trazione registrata dalla primavera scorsa . Al-
tri fattori, a nostro avviso, hanno concorso a
porre in crisi il mercato, e la tassa è stata
semmai la goccia che ha fatto traboccare i l
vaso » .

Si è detto che noi, avanzando le più ampie
riserve su questo provvedimento, saremmo in
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contrasto con la posizione che assumemmo
quando votammo contro la nuova imposta . Ri-
cordo che a quell'epoca noi fummo violente -
mente attaccati, in modo particolare dall a
stampa governativa, per il nostro atteggia-
mento . Ci si disse che eravamo in contraddi-
zione con noi stessi, in quanto avevamo sem-
pre sostenuto la preminenza del trasporto pub-
blico sulla motorizzazione privata, la cui ec-
cessiva diffusione provoca una distorsion e
dello sviluppo economico del paese . Lo stess o
Avanti !, giornale del centro-sinistra, per con -
fonderci, portava l'esempio dei paesi sociali-
sti, nei quali il trasporto pubblico prevale
sulla motorizzazione privata .

Se ci dichiarammo contrari alla imposta ,
non fu certo perché avevamo modificato la no-
stra opinione. Noi ritenevamo, nella situa-
zione che si era ormai creata nel settore della
produzione meccanica e dei trasporti, che i l

problema non potesse essere risolto se non ne l
quadro di una nuova programmazione, e no n
già con una nuova imposta, che avrebbe ar-
recato aggravi senza risolvere nulla . Ammo-
nimmo allora come non si potesse pensare d i
ridurre il ritmo di sviluppo della motorizza-
zione privata se prima non si fosse posto ma-
no ad una politica di ristrutturazione dei tra -
sporti pubblici e, più in generale, ad una pro-
grammazione democratica dell'economia. Ecco
perché noi votammo contro un provvedimento
che veniva adottato senza che contemporanea -
mente venissero prese misure tali da aprire
una diversa alternativa e che conseguente -
mente non avrebbe fatto altro che aggravar e
il corso della motorizzazione privata senz a
predisporre nessuna diversa e razionale solu-
zione del problema dei trasporti .

Il più disinvolto di tutti in questa materia
è stato l'onorevole Colombo il quale l'altr o
giorno, nella sua replica a conclusione dell a
discussione sul bilancio, ha pronunziato con-
tro di noi parole che dobbiamo assolutamente
respingere . Per il ministro del tesoro il fatt o
che i comunisti abbiano prima votato contr o
l ' introduzione della imposta e ora attacchin o
il Governo per la sua soppressione, signific a
che noi faremmo soltanto della speculazion e
politica, perché contrari per principio a tutt o
ciò che fa il Governo . Quest'accusa è falsa e
non dovrebbe essere pronunziata nell'aula par -
lamentare da un ministro, che deve essere per -
sona responsabile . Potremmo citare decine d i
provvedimenti di legge proposti da questo e
da governi precedenti e da noi approvati . Mi
basterà ricordare la legge sulla nazionalizza-
zione elettrica .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

MINIO . Ciò non significa che dobbiam o
essere favorevoli a tutti i provvedimenti go-
vernativi, anche quando questi sono fra lor o
in palese contraddizione, come sta appunto av-
venendo ora con un decreto-legge soppressiv o
di una imposta della quale sei mesi fa il Go-
verno ha proposta l'istituzione . Cosa volev a
l'onorevole Colombo ? Che approvassimo l'au -
mento dell'I .G .E . e dell'imposta di bollo ?
Sembra poi strano che quest'accusa di fazio-
sità ci venga rivolta da chi ha eretto a prin-
cipio di governo la discriminazione politic a
nei nostri confronti !

Noi siamo oggi perfettamente coerenti co n
la posizione assunta nel momento in cui l'im-
posta fu approvata . Riteniamo, cioè, che fu
un errore avere adottato quella misura e che
la posizione assunta dal Governo col decreto-
legge del febbraio non rispondeva in alcun
modo allo scopo, e poteva creare soltanto ag-
gravi per gli utenti, diminuzione della produ-
zione, minacce all'occupazione, come è ap-
punto avvenuto .

Non basta però, onorevole relatore, ricono-
scere che ciò è in effetti avvenuto, ma biso-
gna prendere atto che Governo e maggioranz a
hanno dato prova di quella mancanza di coe-
renza che oggi si rimprovera all'opposizione .

Motivo fondamentale addotto a giustifica-
zione del decreto-legge soppressivo dell'impo-
sta è stato quello di evitare un'ulteriore con -
trazione delle vendite, come ha affermato poch i
giorni fa lo stesso ministro Colombo . Abbiamo
visto, però, che lo stesso Agnelli ha ricono-
sciuto che la diminuzione della produzione e
la minaccia all'occupazione non hanno la loro
causa unica e principale nella nuova imposta.
Che tuttavia il decreto-legge del febbraio scor-
so potesse determinare conseguenze negative
vi era stato detto, signori del Governo : per
averne la riprova basterebbe rileggere i reso-
conti parlamentari. Da parte nostra si denun-
ciò appunto il pericolo di una minaccia al-
l'occupazione operaia !

Nell'adottare questo provvedimento, che se-
condo la vostra intenzione dovrebbe allonta-
nare la minaccia di nuove riduzioni di lavoro
nell'industria automobilistica, quali garanzi e
almeno avete avuto dagli industriali dell'auto -
mobile in riferimento all'occupazione ? Poch i
giorni fa, in una intervista, il signor Agnell i
ha escluso ogni possibile garanzia . Alla do-
manda rivoltagli sull'argomento non ha dato
alcuna risposta impegnativa, affermando, anzi ,
che non è da escludersi una ulteriore ridu-
zione delle ore lavorative ! Non è certamente
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questa la garanzia che si sarebbe dovuta ot-
tenere nel momento in cui (come il ministr o
delle finanze in Commissione ha ammesso )
si è trattato dell'abrogazione dell'imposta co n
gli industriali .

La questione dell'occupazione (cavallo d i
battaglia dell 'onorevole Colombo) in questo
settore, non è cosa nuova . Ricorderemo sol-
tanto una precisazione del collega Riccardo
Lombardi sull'Avanti ! . Egli scrisse testual-
mente : « Il Governo deve garantire che alla
mancanza di occupazione in un settore s i
supplisca con il lavoro in un settore diverso .
Una volta stabilito, a ragione o a torto (e ,
secondo noi, a ragione), che un elemento im-
portante della manovra congiunturale debba
essere una riduzione della domanda per l a
motorizzazione privata, la conseguenza è ch e
la riduzione dia luogo ad una domanda sosti-
tutiva per una produzione diversa dall'auto -
mobile ; per esempio, l'ammodernamento e
l'espansione ferroviaria » .

Non è dunque che il problema non foss e
stato dibattuto o non fosse conosciuto . E se
noi votammo contro la nuova imposta sulle
automobili fu appunto per la mancanza d i
una diversa prospettiva . Oggi il ministro
delle finanze afferma che l'automobile è un
pilone fondamentale dell'industria meccanica ,
che è stagnante e va sollecitata . Tutto questo
era noto . L'alternativa era stata indicata dal-
l'onorevole Riccardo Lombardi nel quadro d i
uno sviluppo diverso dell'economia nazionale ,
nel quadro cioè di una programmazione demo-
cratica che sostituisse all'automobile una pro-
duzione diversa, in modo da sodisfare le esi-
genze del trasporto pubblico .

Quando si afferma che è necessario soste -
nere l'industria meccanica, noi chiediamo se
la Fiat può produrre soltanto automobili . Evi-
dentemente la Fiat può produrre mezzi di
trasporto pubblico (e non soltanto di trasporto
privato) come autobus, veicoli industriali e
materiale per- contribuire all'ammoderna-
mento e all'espansione ferroviaria, come so-
steneva l 'onorevole Lombardi .

La realtà è che ci si comporta in un deter-
minato modo facendo una scelta, la quale è
diretta a consolidare un indirizzo del mono-
polio volto allo sviluppo di una branca dell a
produzione riguardante i trasporti e la moto-
rizzazione privata e non i trasporti pubblici .
Quando il ministro Tremelloni in Commissio-
ne afferma che il Governo non tende a dimi-
nuire una domanda settoriale, ma a contenere
una domanda generale (con evidente riferi-
mento all'abolizione dell'imposta sull'acquist o
delle automobili e alla maggiorazione del-

1'I .G.E .), di fatto viene a negare qualsiasi po-
litica economica diversa da quella fatta fino a d
ora, ossia viene a confermare che si è contrar i
ad una nuova scelta, e si intende perseverar e
nella strada indicata e voluta dai monopoli .
Ciò è in evidente contrasto, per esempio, con
quello che ebbe a dire il governatore dell a
banca d'Italia, allorché richiamò l 'attenzio-
ne sul fatto che in Italia-vi sono numerose au-
tostrade mentre vi è una generale carenza d i
abitazioni . Dal canto suo il professor Sara-
ceno, nel suo nuovo rapporto sulla program-
mazione, sottolineava l'esigenza della elimi-
nazione degli squilibri settoriali, per la sodi-
sfazione dei bisogni essenziali di una collet-
tività civile, quali, in questo momento, l a
scuola, l'istruzione professionale, la ricerca
scientifica, le abitazioni, i trasporti pubblici .

Ma voi, proprio alla vigilia di questa pro-
grammazione, che dovrebbe rappresentare un a
scelta diversa da quella fatta finora, non avet e
altro provvedimento da suggerire che abolir e
questa imposta, per riconfermare, in altre pa-
role, che non è possibile una scelta divers a
da quella già, fatta. Noi avremmo molte spie-
gazioni da chiedere su questo provvedimento ,
ma soprattutto sulla scelta che sta dietro di
esso. Ed è proprio questo il problema prin-
cipale . Non si tratta tanto di sapere se l'auto -
mobile debba pagare una imposta maggiore o
minore e quale sarà il danno che ricadrà sul -
l'erario, ma di conoscere qual è l'indirizzo che
il Governo intende perseguire in materia d i
sviluppo della motorizzazione privata, in rela-
zione ad una scelta programmatica diversa d a
quella fatta finora .

Non si tratta quindi di essere pro o contra
l'automobile, né di stabilire confronti tra l a
motorizzazione italiana e quella di altri paesi .
Il problema sta nel determinare quale post o
l'automobile deve occupare in un paese com e
il nostro, in cui bisogni essenziali e primar i
non sono ancora sodisfatti, dato il livello d i
sviluppo del reddito nazionale .

L'onorevole Tremelloni è stato tra i primi
a riconoscere la distorsione creata dalla diffu-
sione della motorizzazione privata, da quest o
particolare tipo di consumi e quindi di inve-
stimenti . Poiché nulla è cambiato e tutto ri-
mane come prima, si deve concludere che il
Governo è assolutamente incapace di effet-
tuare una scelta programmatica, come, del
resto, è dimostrato anche dalla scomparsa del
progetto Giolitti, sparito insieme col ministro .
Fu proprio lo stesso onorevole Tremelloni a
sottolineare questa particolare distorsione al-
lorché disse che, di questo passo, in Italia v i
sarebbero state più automobili che strade .
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Che in questo settore si sia in presenza d i
una distorsione non vi è dubbio . Bastano al -
cune cifre . In Italia, nel 1962 (traggo le cifre
dal giornale La Stampa di Torino, competente
in questa materia, non fosse altro per i lega -
mi che sussistono tra il giornale e la Fiat), s i
sono spesi per l'automobile (acquisto e con-
sumo) 1 .800 miliardi, il che corrisponde a
circa un decimo del reddito nazionale ! Pres-
sappoco la stessa somma spesa dalla Francia
(1 .900 miliardi) la quale ha però un reddito
nazionale superiore del 50 per cento a quello
del nostro paese . Siamo, relativamente, ad u n
consumo superiore a quello della Germani a
occidentale dove, sempre nel 1962, la spesa
per l'automobile ha assorbito pure il 10 per
cento del reddito nazionale, che è per altr o
il doppio del nostro . Tutti sanno che un deci-
mo di mille lire non ha lo stesso significato
della decima parte di duemila lire .

Queste cifre, inoltre, debbono essere rap-
portate al livello generale dei consumi de l
nostro paese; e l'Italia figura agli ultimi po-
sti, in Europa, a cominciare dai consumi ali-
mentari, quali lo zucchero, le carni, i grassi .
Siamo, comunque, un paese dove ancora ogg i
circa il 50 per cento della spesa totale dell e
famiglie viene assorbito dall'acquisto di ge-
neri alimentari . E si tratta di una media, per -
ché le famiglie dei lavoratori arrivano a spen-
dere fino al 70-80 per cento del loro reddit o
per l'alimentazione. Nella città di Parma, ch e
non è certo zona sottosviluppata, il 40 per
cento delle famiglie spende per l'alimenta-
zione il 70 per cento del proprio reddito . E
non parlo di altri consumi ugualmente essen-
ziali .

In Italia ogni anno si consuma pro capite
un paio di calzature di cuoio contro oltre due
paia in Inghilterra, tre paia negli Stati Unit i
e quattro paia in Cecoslovacchia . Siamo fra
gli ultimi paesi europei nel consumo di libr i
e di giornali . Mancano 40 mila aule scolasti-
che, per non parlare delle abitazioni . Proprio
pochi giorni or sono, il ministro della sanità ,
senatore Mariotti, denunciava la mancanza d i
200 mila posti-letto negli ospedali !

Si calcola che a Roma la spesa per l'auto -
mobile assorba circa 300 miliardi l'anno : nel -
la stessa città, l'alimentazione dei ceti popo-
lari è da tutti riconosciuta insufficiente, men -
tre nelle scuole mancano più di 4 mila aule ,
al punto che si deve ricorrere ai doppi e ad-
dirittura ai tripli turni . Tutti conoscono, poi ,
le condizioni dei trasporti pubblici di quest a
città, la cui azienda tranviaria, secondo quan-
to pubblicava un giornale non più di due
giorni or sono, si avvia ad un disavanzo di

35 miliardi l'anno . Del resto il disavanzo or-
dinario del comune di Roma ha raggiunto ,
nel 1964, i cento miliardi . Una città che spen-
de 300 miliardi l'anno per l'automobile no n
è in grado di pagare il costo dei propri serviz i
pubblici !

Questa è la realtà, onorevole Tremelloni ,
ed è questa realtà che va tenuta presente
quando si fanno dei raffronti, se veramente
ci si vuole rendere conto del rapporto che
corre tra il consumo dell'automobile e i ver i
bisogni primari del nostro paese .

Questo paese, che spende un decimo de l
suo reddito nazionale per l'automobile, spen-
de, pro capite, secondo i dati del 1962-63 ,
1 .200 lire annue per la ricerca scientifica ,
mentre gli Stati Uniti ne spendono 48 mila ,
l'Unione Sovietica 22.600, la Gran Bretagna

16 mila, la Germania federale 9.700, la Fran-

cia 9 .500, il Giappone 3.850 . Spendiamo, quin-
di, meno del Giappone e nel 1963-64 la spesa
si è ancora ridotta a 800 lire per abitante !

Potrei continuare, ricordando il problem a
delle abitazioni, il problema delle migliaia d i
comuni italiani sprovvisti di servizi igienici ,
di attrezzature sportive, di biblioteche, d i

scuole sufficienti . Credo che tutti i colleghi ,
durante la recente campagna elettorale, avran-
no avuto occasione di visitare i vari comun i
delle nostre province ; a coloro che non si so -
no limitati a parlare nella pubblica piazza ,
ma hanno voluto interessarsi e vedere, non
sarà sfuggito, in certe zone, lo spettacolo ve-
ramente mortificante che si è loro offerto .
Non c'è bisogno di andare molto lontano; ba-
sta andare a pochi chilometri da Roma pe r

trovare vecchi comuni sprovvisti di tutto :
senza strade pavimentate, con poca o senza

acqua, senza fognature, né servizi igienici .
In certi comuni si vive in condizioni così

primitive da suscitare lo sconforto . Le abita-
zioni sono ammassi di catapecchie fatiscenti .
Eppure a pochi passi c'è la magnifica auto-
strada sulla quale passano lunghe file di mac-
chine lucenti, che stanno proprio a dimostra-
re quanto abnorme ed ingiusto sia lo svilup-
po che il monopolio ha impresso all'economia

del nostro paese, in cui tutto dovrebbe esser e
al servizio dell'automobile .

L'automobile è diventata il vitello d'or o
del cosiddetto neocapitalismo, davanti al qua-
le tutti si dovrebbero piegare in adorazione .
Ci sia permesso, onorevole ministro, di non

essere fra gli adoratori del vitello d'oro e di
stare fra coloro che ritengono sia molto me-
glio avere più case e più scuole e meno auto-

mobili . Di questo parere erano, almeno un a
volta, anche l'onorevole Tremelloni ed altri
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autorevoli esponenti del centro-sinistra, fra i
quali ricorderò la cara figura del senatore
Parri, che ha invocato più case e meno auto-
mobili .

Inoltre : qual è stato il risultato della in-
discriminata politica in favore della motoriz-
zazione ? Quali ne sono state le conseguenz e
ai fini del trasporto e del movimento ? Siam o
arrivati pressappoco alla paralisi del traffic o
urbano. Basta dare un'occhiata a quel che
accade nelle nostre grandi città per accorger-
si che in fondo la motorizzazione privata no n
è una soluzione del problema dei trasporti ,
tanto è vero che non si cammina più, nono-
stante gli sforzi dei comuni, i quali invan o
hanno atteso dal Governo qualche provvedi-
mento che consentisse loro di far fronte al -
meno in parte alle enormi spese determinat e
dalla macchina, dato che il gettito delle im-
poste sulle auto e sui carburanti va intera-
mente allo Stato .

La velocità commerciale dei trasporti pub-
blici a Roma e a Milano, nelle ore di punta ,
è di 6 chilometri e anche meno, ossia è ugua-
le a quella di un pedone . I lavoratori debbon o
perdere ogni giorno due o tre ore per recarsi
al posto di lavoro e per ritornare a casa . Dirò
che l'automobile comincia a diventare per
molti utenti un peso, una iattura . Sono con-
vinto che, se a Roma vi fosse una rete metro-
politana, come a Parigi e a Mosca, dove i n
pochi minuti si può attraversare la città da
un capo all'altro, nonostante le più grandi
distanze, il 50 per cento dei cittadini rinun-
cerebbe molto volentieri all'automobile . Ma
questo non conviene alla Fiat e al monopolio ,
che hanno imposto questa soluzione al nostr o
paese. Sta di fatto che l'automobile, che do-
veva essere un mezzo di liberazione dell'uo-
mo e un'affermazione del suo dominio sul
tempo e sullo spazio, si sta trasformando i n
elemento di schiavitù ; e molto spesso essa l o
induce alla esasperazione . Scene infernali so-
no quelle che avvengono nelle nostre città do -
ve talvolta sembra che cittadini normali ab-
biano perso la loro qualità di esseri ragione-
voli e siano divenuti degli ossessi .

Chi ha fatto questa scelta ? Chi ha decis o
che il problema dei trasporti cittadini doves-
se essere risolto attraverso l'incremento dell a
motorizzazione privata, respingendo la solu-
zione più logica e razionale dell'incremento
del trasporto pubblico ? Ha deciso il Parla-
mento ? Il Governo ? No, ha deciso il mono-
polio, l'iniziativa privata, l'interesse privato .
Il Governo si allinea . Tutto è stato fatto se-
condo la volontà del grande capitale .

Siamo arrivati al punto che il foglio gial-
lo della grande industria, 24 Ore, ha trasfor-
mato il vecchio detto francese quand le bdti-

meni va, tout va, che univa la prosperità del -
l'economia a quella dell'edilizia, in uno slogan
di tipo nuovo : « quando l'automobile va, tut-
to va » .

Ecco la sostanza del nuovo indirizzo di po-
litica economica del Governo di centro-sini-
stra ! Il nostro paese manca di scuole, di ca-
se, di trasporti pubblici efficienti ? Non f a
niente : quando l'automobile va, tutto va . Que-
sta è la soluzione di tutti i mali, questa è l a
scelta operata dal centro-sinistra .

Ella, onorevole Tremelloni, in Commis-
sione ci ha detto che dobbiamo preoccuparc i
dell'occupazione dei lavoratori . Potrei allora
ricordarle, per fare un esempio fra i tanti, che
è in crisi il settore tessile, ed in modo parti -
colare quello cotoniero . Non passa giorno sen-
za che la stampa richiami su di esso l'atten-
zione del Governo . Ebbene, onorevole mini-

stro, perché non propone al Parlamento d i
abolire l'imposta di fabbricazione sui filati ?
Anche questo potrebbe essere un modo pe r

aiutare ,un settore industriale in crisi . Non
c'è solo l'imposta sull'automobile che grava
sulla produzione !

Si parla tanto di programmazione . Ma non
basta dire che la programmazione è una scel-
ta, bisogna che questa scelta sia diversa d a
tutte quelle finora operate . Se invece si vuo l

continuare a seguire l'indirizzo imposto dai
gruppi monopolistici, se la scelta deve con-
fermare la linea fin qui seguita, la program-
mazione rimane una vana parola .

Il provvedimento al nostro esame segu e
una linea contraria a quella di una program-
mazione democratica dello sviluppo economi-
co del nostro paese, la quale vuol dire in pri-
mo luogo determinazione prioritaria dei con-
sumi e degli investimenti e per conseguenz a

trasferimento del potere di decisione dai grup-
pi privati al potere pubblico . In questo caso
invece chi decide è sempre il monopolio, la
Fiat, Agnelli e Valletta .

Noi comunisti ci asterremo dal voto, non
perché siamo favorevoli al mantenimento d i
questa imposta, contro la quale abbiamo vo-
tato al momento della sua istituzione, ma
perché intendiamo con il nostro atteggiamen-
to condannare e respingere una politica eco-
nomica la cui ispirazione deve ricercarsi uni-
camente nella volontà del grande capitale mo-
nopolistico, a cui essa obbedisce tuttora, pur-
troppo, senza riserve . (Applausi all'estrema
sinistra - Congratulazioni) .
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PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Abelli, il quale ha presentato il seguen-
te ordine del giorno :

« La Camera ,

nel discutere la- conversione in legge de l
decreto-legge 11 novembre 1964, n. 1121 ,

constatata la grave recessione dell'indu-
stria automobilistica che ha indotto il Gover-
no a sopprimere l'imposta speciale sugli ac-
quisti delle autovetture ,

invita il Govern o

1) a non gravare di ulteriori tasse questo
settore giunto ad una fase di estrema delica-
tezza ed in modo particolare a non aumentar e
ulteriormente le imposte sulla benzina ;

2) ad avvalersi dei poteri previsti dall'ar-
ticolo 3 della legge 15 settembre 1964, n . 755 ,
sulla regolamentazione delle vendite a rat e
sospendendone l'esecuzione » .

L 'onorevole Abelli ha facoltà di parlare .
ABELLI. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, desidero anzitutt o
formulare una protesta a proposito di questo
decreto-legge il 10 novembre, mentre era riu-
nito il Consiglio dei ministri, si discuteva all a
Camera il disegno di legge sull'aumento del-
l'I .G.E. : in quella sede avanzai la proposta
di abolire l'imposta di acquisto delle auto,
magari aumentando 1'I .G.E . Alle 16,30 il mi-
nistro Tremelloni, in sede di replica, non de-
gnò nemmeno di una parola quella mia pro-
posta, mentre nello stesso momento l'onore-
vole Colombo correva a Torino a dare la no-
tizia dell'abolizione dell ' imposta di acquisto al
di fuori . del Parlamento . Credo che questo si a
un gesto poco simpatico nei confronti del Par -
lamento, tanto meno simpatico se si pens a
che eravamo in periodo elettorale .

Detto ciò e venendo al merito di questo
decreto-legge, è evidente che esso rappresenta
la constatazione da parte del Governo del cla-
moroso errore fatto in merito all'istituzion e
dell'imposta d'acquisto, clamoroso errore l e
cui conseguenze si sono manifestate sia su l
piano congiunturale sia su quello fiscale . Que-
sto errore è tanto più grave in quanto il Par -
lamento, in sede di discussione del decreto-
legge che istituiva tale imposta, fece present e
al Governo i gravissimi pericoli che essa pre-
sentava sia in sede di occupazione sia in sed e
di recessione . In aprile i dati che, per esem-
pio, il Movimento sociale italiano portava i n
merito indicavano una recessione attorno a l
20 per cento, recessione che l'onorevole Tre-
melloni respingeva obiettando che la previ-
sione si basava sui primi dati i quali riflette-

vano la particolare prima incidenza dell'im-
posta sul mercato automobilistico . In realtà ,
se nel mese di aprile i dati gravissimi che
già indicavano una recessione del 40-45 pe r
cento potevano essere un fatto contingente, è
chiaro che nei mesi di maggio, giugno, lugli o
il Governo avrebbe già dovuto rendersi conto
che la situazione nel settore automobilistic o
era molto grave ; e se non se ne era reso conto
in questi mesi, avrebbe dovuto rendersene con-
to nel mese di settembre quando sia la Fiat ,
sia l'Alfa Romeo, sia la Lancia diminuiron o
le ore di lavoro settimanali, la prima a 40, l a
seconda a 36 e l'ultima addirittura a 24 ore .
Il Governo, che è stato insensibile a quest a
situazione di recessione del settore e di dimi-
nuzione dell'occupazione, ci viene a dire ch e
ha tolto l'imposta di acquisto oggi perché il
momento economico è diverso ; desidero far
presente al Governo e al ministro delle finan-
ze che la recessione sul piano economico già
era palese nel mese di luglio e nel mese d i
settembre e che quindi questo provvedimento
è un provvedimento tardivo ; preso qualch e
mese prima avrebbe potuto alleggerire la si-
tuazione generale e quella particolarmente
pesante del settore all'inizio dell'autunno .

L'imposta d'acquisto non ha dato alcun
risultato positivo, o meglio l'unico modesto
risultato che ha dato è quello della diminu-
zione delle importazioni delle autovetture stra-
niere, diminuzione che dal mese di aprile al
mese di settembre è stata di 53 mila unità ,
pari al 48,63 per cento, corrispondenti a circ a
40 miliardi . Voglio far rilevare che però que-
sti 40 miliardi rappresentano solo l 'uno per
cento di tutte le nostre importazioni. Vi è
stato per contro un aumento delle esportazion i
di 26 mila unità, sempre da aprile a settem-
bre, che rappresentano l'aumento cospicuo d i
circa il 19 per cento, aumento di cui per ò
va dató merito più all'industria che all'im-
posta d'acquisto, ma che comunque rappre-
senta solo lo 0,50 per cento delle esportazio-
ni . Quindi tutto il beneficio si limita a questo
risultato sul piano della bilancia dei paga-
menti, la quale, non fruendo dei 60-65 mi-
liardi, che rappresentano il divario fra minor
importazione e maggior esportazione di auto-
vetture, sarebbe migliorata nella misura de l
20 per cento anziché del 26 per cento .

Vorrei porre, però,, a questo proposito, un a
domanda, e pregherei il ministro di fare cor-
tese attenzione a quello che sto per dire, perch é
potrebbe essere messa in discussione la stessa
costituzionalità del decreto al nostro esame .

Quando si è discusso del problema tributa -
rio, cioè dei riflessi tributari dell'imposta di
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acquisto, sostenni che l'imposizione tributa -
ria sulla produzione di autovetture in Italia
doveva essere valutata attorno al 15 per cento .
Poche settimane dopo, in un convegno a
Milano, si valutarono i tributi alla produzione
– e questo naturalmente senza calcolare l'im-
posta d'acquisto – attorno al 16,50 per cento .
Attorno al 40 per cento – ad essere ottimisti
e sempre per il periodo precedente all'impo-
sta d'acquisto – credo che si possano valuta -
re i tributi per le autovetture importate ; in-
fatti, se i miei dati non sono sbagliati, al 2 8
per cento che si paga alla dogana per le auto -
vetture del mercato comune europeo, che di-
venta poi 32 per cento per quelle che no n
provengono da quell'area, si deve aggiun-
gere il 3,30 per cento di I .G.E . (e questo
prima dell'aumento dell'I .G.E .), e il 6,50 di
imposta aggiuntiva, più le normali tasse di
immatricolazione .

Ora, le macchine italiane immatricolat e
nel periodo aprile-settembre 1963 sono stat e
380 mila . Devo dire a questo punto che no n
sono d'accordo con l'oratore comunista ch e
mi ha preceduto, il quale ha portato qui in
Parlamento tale e quale una dichiarazione
di Gianni Agnelli . È chiaro che anche altr i
fattori hanno influenzato la situazione pro-
vocando la minore vendita di autovetture ,
ma l 'elemento determinante è stato l'impo-
sta d ' acquisto, tanto che da un aumento ne l
periodo gennaio-febbraio dal 18 per cent o
siamo passati ad una diminuzione nelle ven-
dite perfino del 50 per cento . È evidente ,
quindi, che l'imposta d'acquisto è stato l'ele-
mento determinante della recessione del set-
tore automobilistico .

Il Governo ci ha detto che nel 1963 v'er a
stato un aumento di immatricolazioni del
40 per cento . Noi obiettammo che quest o
aumento non vi sarebbe stato comunque ne l
1964. Quindi l'approvazione dell'impost a
d'acquisto è stata comunque tardiva, mentr e
avrebbe avuto certamente un'efficacia se fos-
se stata adottata un anno prima, e non co n
quella pesantezza che l'ha caratterizzata .

La recessione dell'autoveicolo industriale ,
poi, sempre per rispondere all'oratore comu-
nista, non ha niente a che fare con quell a
delle autovetture. L'autoveicolo industrial e
non va nelle mani del privato, del singolo :
è la grave crisi dell'industria in genere e
dell'edilizia in particolare che ha determinat o
una recessione nella vendita dell'autoveicol o
industriale, non del 20 per cento ma ben del
70 per cento nel corso di questi ultimi du e
anni . Ma questo, ripeto, non ha niente a ch e
vedere con la motorizzazione privata : è col -

legato alla recessione economica generale m a
soprattutto alla grave crisi dell'edilizia e all a
minor attività nel settore delle opere pub-
bliche, poiché indubbiamente anche la dimi-
nuzione di opere pubbliche verificatasi in que-
sti ultimi tempi ha influito sulla recession e
del veicolo industriale. Non va neppure di-
menticata la situazione di difficoltà finanzia-
rie in cui si trovano i comuni, il che ha im-
pedito di migliorare i servzi pubblici . Per-
ché se è vero che si è avuta la recessione del -
l'autoveicolo privato e di quello industriale ,
vi è stata anche la recessione del mezzo pub-
blico. Pertanto, solo mettendo a disposizione
dei comuni somme a fondo perduto perché
migliorassero la motorizzazione pubblica s i
poteva fare quell'operazione di cui ella, ono-
revole Minio, ha parlato, e cioè parare la cris i
di produzione delle autovetture incrementan-
do la costruzione di autoveicoli pesanti ; ma
era molto difficile, se non impossibile, fare un a
cosa del genere . Sicché tutte le conseguenz e
negative della tassa d'acquisto sulla motoriz-
zazione privata si sono avute, e d'altro cant o
non si sono avuti riflessi positivi nei settor i
del trasporto pubblico, tanto meno in quell o
ferroviario, perché evidentemente la Fiat no n
poteva attaccare le locomotive alle catene dell a
« 850 » o della « 1500 » .

Ritornando all'esame dei dati sui quali
desidero poi una risposta dal ministro, per-
ché in conseguenza di essi vi è o non vi è l a
copertura 'finanziaria per determinate leggi, si
può ritenere che probabilmente, se non ci foss e
stata l'imposta di acquisto, nel secondo e ter-
zo trimestre di quest'anno si sarebbe avut o
un aumento del 15 per cento, essendosi verifi-
cato nel periodo gennaio-febbraio, e cioè pri-
ma dell ' introduzione del tributo, un aumento
delle immatricolazioni di macchine italiane
di circa il 20 per cento, ed essendovi stato que-
st'anno in Inghilterra un aumento del 20 pe r
cento, in Germania del 10 per cento . Comun-
que, trascurando i dati delle . altre nazioni ,
a me interessa sottolineare che, visto l'aumen-
to del 20 per cento nel gennaio-febbraio d i
quest'anno, sia una valutazione corretta con-
siderare pari al 15 per cento l'aumento che s i
sarebbe avuto nei sei mesi successivi alla
nuova imposta di acquisto, se questa non v i
fosse stata . Quindi, rispetto all'anno prece -
dente, si sarebbero immatricolate 57 mila vet-
ture in più, il che porta le autovetture proba-
bilmente immatricolate nel periodo aprile-set-
tembre di quest'anno, a 437 mila . Sono state ,
invece, immatricolate 317 mila macchine, con
una diminuzione di ben 120 mila, per un valo-
re di 84 milardi, calcolando il prezzo medio
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per macchina intorno a lire 700 mila ed accet-
tando poi il 15 per cento (non il 16 per cento
o il 16,50 per cento come è risultato al conve-
gno di Milano) come indice medio di tassa-
zione sulle automobili, constatiamo che l'era -
rio ha incassato 12,6 miliardi in meno .

Ora, nel periodo aprile-settembre del 1964
sono state immatricolate 317 mila macchine ;
facendo il valore medio delle stesse uguale a
700 mila lire, ricaviamo una 'somma pari a 222
miliardi . Essendo il valore medio della tass a
di acquisto del 7 per cento, abbiamo 15,5 mi-
liardi incassati in questi sei mesi a tale titolo .

Ora, lo stesso ragionamento si deve fare
per le macchine straniere . Le macchine imma-
tricolate nel periodo aprile-settembre 1963 sono
state 108 mila. L'aumento probabile non è
certo di oltre il 200 per cento come era stato
nel 1963, ma per lo stesso periodo del 1964
lo valutiamo pari al 10 per cento . Sarebbero
così state altre 10 mila le macchine straniere
che nel periodo sopra citato avrebbero pagat o
le tasse ordinarie ; le macchine veramente im-
matricolate sono invece state 55 mila e le mac-
chine immatricolate in meno, quindi, 63 mila .
Dando un valore medio unitario di 700 mila
lire in fattura, cioè all'entrata in Italia, es-
sendo le macchine straniere di valore medio
maggiore di quelle italiane, si ha una cifra
di 42 miliardi . Il 40 per cento per dogana, im-
posta generale entrata, sovrattassa per le mac-
chine straniere, immatricolazione, dà 16,8 mi-
liardi incassati in meno dall'erario in conse-
guenza della diminuzione di vendita in Itali a
di macchine straniere . Le macchine stranier e
immatricolate, come sopra accennato, sono
state 55 mila : al valore medio di vendita di
un milione, sono 55 miliardi ; calcolato il va-
lore medio dell'imposta di -acquisto pari al 9
per cento, la tassa d'acquisto incassata per l e
macchine straniere è stata di 5 miliardi .

A questo punto prego l'onorevole relatore
di prestarmi attenzione . Si è incassato nei se i
mesi esaminati per imposta di acquisto un a
somma pari a 20.5 miliardi, secondo i mie i
calcoli, 22,5 miliardi, secondo i vostri (al -
meno da quanto deduciamo indirettamente, in
base alle coperture con mutui previsti dal de-
creto che stiamo esaminando) . La differenza ,
e dovrebbe essere maggiore, è dovuta al fatto
che non avendo io i dati del mese di ottobr e
e dei primi dieci giorni di novembre, non ho
potuto fare un calcolo completo, ma, sostan-
zialmente, sull'entrata globale a questo titolo
siamo d'accordo . Però la perdita per le tass e
non incassate sulle macchine non vendute è ,
come prima dimostrato, di 12,6 miliardi sull e
macchine italiane e di 16,8 miliardi sulle mac-

chine straniere . Sono, quindi, circa 30 miliar-
di in meno che lo Stato ha incassato sulla nor-
male tassazione delle macchine immatrico-
late .

E se, onorevole ministro, si volesse un a
riprova che le cose sono andate all'incirca i n
questo modo, basta vedere i dati dell'impost a
generale sulla entrata nella città di Torino .
Nel primo trimestre del 1964 nella provincia
di Torino si è avuto un gettito di tale imposta
di 23 miliardi contro 21 del primo trimestre
1963 .

Quindi questo primo trimestre ha portat o
ad un aumento dell'I .G.E . pari al 10 per cent o
circa, che d'altra parte mi pare sia l'aumento
valutato anche in sede dì presentazione de l
bilancio per il 1965 . Nel secondo semestre de l
1964 il gettito è stato di 19,8 miliardi, contro
i 22,5 dello stesso periodo del 1963 ; nel terzo

trimestre di 17,2 miliardi, contro i 20,5 de l
terzo trimestre del 1963, per un totale quindi ,
nel semestre interessato all'imposta d'acquisto ,
di 37 miliardi, contro i 43 dell'anno precedente .
Considerato che se nel primo trimestre vi era
stato un aumento del 10 per cento, era logico
pensare che un aumento quasi analogo vi sa-
rebbe stato nel secondo e nel terzo trimestre ,
si sarebbe dovuto avere un introito di 47 mi-
liardi .

Ciò significa che nella sola provincia di
Torino, la quale naturalmente è stata quell a
maggiormente colpita dalla recessione del set-
tore, dal momento che la sola Fiat occupa 100
mila lavoratori, vi è stata una perdita pe r
minor incasso di I .G .E . sul prevedibile, di 1 0
miliardi di lire .

I 30 miliardi incassati in meno sulla tas-
sazione ordinaria che gravava sulle automo-
bili non sono quindi una fola ed allora quest a
imposta, invece di portare un beneficio al -
l'erario, gli ha causato una perdita di circ a
9 miliardi .

Se è così, venendo alla copertura delle va -
rie leggi collegate con tale sovrimposta, vorre i
anzitutto pregare l'onorevole relatore di vo-
lermi spiegare perché viene annoverata sott o
il profilo della necessità di copertura attra-
verso mutui la legge n . 789 per l'aumento de l
fondo di dotazione dell'E .N .I ., dal momento
che essa non traeva la sua copertura attraver-
so il provvedimento istitutivo dell'impost a

d'acquisto, ma attraverso quello dell'aument o
della tassa sulla benzina . Poiché non si parl a
in nessuna parte di una diminuzione del pre-
vedibile afflusso in ordine a questa tassa, per
un consumo di benzina inferiore al previsto ,
non comprendo perché se ne parti nell'artico-
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lo 3 del decreto di cui stiamo discutendo or a
la proposta di conversione .

Quanto alla legge n . 790, relativa all'au-
mento del fondo di dotazione dell'I .R .I ., è
evidente che essa ha bisogno di nuova coper-
tura : ma i 12 miliardi e mezzo per il prim o
semestre 1964 che voi considerate coperti con
la sovrimposta d'acquisto, in realtà non lo so -
no, perché, come vi ho dimostrato, tale co-
pertura è fittizia in quanto c'è, sì, una entrat a
a tale titolo, ma poi ci sono minori entrate in
altre voci del bilancio, per cui non so vera -
mente sino a qual punto il provvediment o
sia costituzionale .

Mancherebbe poi, in base a queste consi-
derazioni, la copertura per la legge n. 791, che
prevede l'aumento di capitale per la « Cogne » .
Questo provvedimento era coperto da 5 mi-
liardi (2 per il primo semestre e 3 per il se-
condo) in base alla legge n . 26, che è quella
di conversione del decreto sulla sovrimposta
d'acquisto . Comunque, a parte queste consi-
derazioni, non posso non farvi sottolinear e
che i 22,5 miliardi di entrate in otto mesi sono
ben lontani dai circa 40 che voi avevate im-
plicitamente preventivato, quando avevate cal -
colato nella vostra relazione di marzo che i l
gettito di questa imposta sarebbe stato di 6 0
miliardi in un anno.

Detto questo, io credo, onorevole relatore
ed onorevole ministro, che il problema dell a
copertura sia molto delicato e su questo no i
attendiamo una risposta precisa, anche per
assumere le nostre determinazioni in ordine
alla costituzionalità della legge proprio per
quanto riguarda la copertura .

Ora, tutti questi danni che abbiamo segna-
lato sono sul consuntivo e non più in sede
preventiva, quando l'onorevole Tremelloni c i
diceva : « Non esageriamo! Questi sono dat i
contingenti » . Questi sono dunque i dati tratti
dal consuntivo : potranno non essere del tutt o
esatti, ma sentiremo il ministro e cercherem o
di confutarlo se non accetterà le nostre con-
clusioni .

È poi opportuno rilevare che, oltre a questi
danni immediati, vi saranno i danni riflessi
(come già è avvenuto in provincia di Torino )
tra i quali importanti quelli per il mancato
incremento delle tasse di circolazione, giac-
ché tutte le . tasse da noi finora prese in consi-
derazione sono quelle alla produzione, cioè
che colpiscono fino al momento della vendita .
Ma poi ci sono le tasse di circolazione, la tassa
sulla benzina, che si possono valutare all'in-
circa dal 10 al 15 per cento del valore dell'au-
tovettura e che, su 180 mila macchine in meno
immatricolate, rappresentano per l'erario una

minore entrata di circa 15 miliardi all'anno .
Ma, ancora, i danni di questa imposta non

si fermano qui . Oltre .a questi v è il minor pa-
gamento di oneri sociali da parte delle indu-
strie che hanno diminuito gli orari di lavoro .
E evidente il fatto che, lavorando gli opera i
un minor numero di ore e quindi essendo
retribuiti di meno, le industrie hanno pagato
minori oneri sociali . Anche questo è un dan-
no che bisogna registrare, dato che gli oner i
sociali sono una specie di tassa, tanto più che
il Governo li adopera per cose diverse da quel -
le per cui dovrebbero essere utilizzati (l'ab-
biamo visto per le pensioni, là dove il Go-
verno anziché servirsi di quel cespite per au-
mentare le pensioni se ne è servito per su e
necessità) . Quindi, il danno che l'erario (ne l
senso più lato) ha avuto, deve tenere cont o
anche di queste voci .

Poi c'è stata l'utilizzazione della Cassa in-
tegrazione guadagni per tutte le ore di lavor o
fatte in meno nell'industria automobilistica ,
aggravio che, essendo venuto da un settor e
che non avrebbe certo avuto per quest'ann o
bisogno di ricorrere alla cassa integrazione,
rappresenta un altro danno provocato dalla

imposta d'acquisto .

Ora, se è vero che questa imposta è stat a
l'elemento determinante della caduta dell e
vendite, dell'immatricolazione e quindi dell a
produzione, non è altrettanto vero che la sop-
pressione dell'imposta diventi elemento deter-
minante della ripresa . Infatti si è avuto un
effetto negativo contingente, ma per un cert o
periodo di tempo la nuova mentalità che si è
creata permarrà (saranno contenti i comunist i

che vogliono fare andare tutti in autobus, e
così le città italiane saranno meno intasate

di autovetture) ; bisogna tenere presente che
lo sviluppo del settore automobilistico non
proviene tanto dalla vendita al nuovo auto-
mobilista, ma dalla frequenza con cui gl i

italiani cambiano la macchina . Cioè il cambio
della macchina è uno dei fattori principal i
del movimento di produzione e di vendit a
di nuove macchine . Siccome l'italiano ha un
po' questa mania, ecco che tale fenomen o
incide fortemente e può dare quella cifra sta-
tistica che l'oratore del partito comunista h a

citato; cifra che però è nella realtà falsa per-

ché da essa deve essere detratta la somm a

ricavata dalla vendita dell'usato, giacché i n

caso di cambio macchina la quota di reddito
utilizzata per l'acquisto dell'autovettura è da-
ta dalla differenza tra il prezzo della nuova
macchina e quello di vendita della vecchia .
Vi è quindi una fortissima differenza fra tal e
cifra e quella riportata dalle statistiche che
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tiene conto solo del prezzo della macchina
nuova .

Ecco perché, dicevo, è chiaro che se è stat o
facile provocare la recessione, non è altrettan-
to facile provocare la ripresa del settore i n
questione . Vi sono altri fenomeni di difficolt à
economica che hanno agito, sia pure prim a
in modo parziale e poi in modo sempre pi ù
pesante; ed oggi, eliminata l'imposta d'acqui-
sto, non vi è quella ripresa che forse lo stesso
Governo si aspettava, tanto è vero che la Fia t
denuncia un miglioramento in queste setti -
mane del 18 per cento : anzi, denuncia il fatto
che da una diminuzione dì vendite del 38 per
cento si è arrivati a una diminuzione di ven-
dite di circa il 20 per cento, ma questo 20 pe r
cento è rapportato alle 2 .500 macchine gior-
naliere che si vendevano un anno fa . La Fiat
vende oggi 2 mila macchine al giorno, mentre
potrebbe produrne almeno 3 .400 . La Lancia
e l'Alfa Romeo hanno ricevuto un colpo an-
che più duro : la prima ha registrato una di-
minuzione di vendite intorno al 60 per cento ;
la seconda, intorno al 50 per cento . Queste
due fabbriche registrano oggi un increment o
del 10 per cento soltanto, e non del 18 per
cento come la Fiat . Bisogna naturalmente con-
siderare che questa non è la stagione più adat-
ta per il cambio della macchina . Si preferi-
sce, in genere, immatricolare la macchina pe r
l'anno nuovo.

Dobbiamo infine lamentare che nell'aboli-
re l'imposta dì acquisto il Governo non si si a
preoccupato di non compromettere i pochi
risultati positivi ottenuti, in ordine alla di-
minuita importazione di macchine straniere .
Sarebbe ora, innanzitutto, di risolvere il pro-
blema dell'I .G.E. in fattura . Bisognerebbe di-
rninuire il prezzo della benzina e aumentare
1'I .G.E .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Ma
chi corrisponderà i 6 .250 miliardi di gettito
fiscale ?

ABELLI . Ho detto diminuire il prezzo dell a
benzina ed aumentare 1'I .G.E ., compensare
quindi il minor gettito della benzina con i l
maggior gettito dell'aumento dell'I .G.E . L'au -
mento dell'I .G .E. colpirebbe in maggior mi-
sura le macchine straniere . Parallelamente, v i
sarebbero maggiori esportazioni per effetto de i
maggiori ristorni a favore delle industrie ita-
liane, che avrebbero maggiori possibilità di in-
crementare le vendite sui mercati 'stranieri, ap-
profittando .di una congiuntura particolar-
mente favorevole alle nostre esportazioni e ch e
potrebbe nel futuro modificarsi . Se non appro-
fittiamo di questo momento, insomma, l'occa-
sione potrebbe non ripresentarsi .

Per quanto riguarda le esportazioni, ri-
chiamo l'attenzione del Governo sul fatto ch e
per i ristorni sono previsti, nel bilancio i n
esame, 135 miliardi, somma che deve rite-
nersi insufficiente ove si pensi che è inferior e
di 20 miliardi a quella che è stata necessaria
nell'esercizio 1963-64 . . .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . S i
è tenuto conto, nell'impostare il bilancio pe r
il 1965, dell'arretrato relativo all'esercizio i n
corso .

ABELLI . Speriamo, onorevole ministro ,
che i fondi non abbiano ad esaurirsi prima
della fine del 1965, con la conseguente neces-
sità di fare ricorso ad integrazioni . Va tenut o
presente che da questi ristorni fiscali molte
industrie traggono la possibilità di continuare
la loro attività .

Sarebbe inoltre opportuno che il Governo ,
continuando nell'azione intrapresa, perfezio-
nasse e rendesse meno burocratico il congegn o
per i rimborsi, perché essi avvengono ancor a
con eccessivo ritardo, particolarmente dele-
terio in una fase congiunturale come l'at-
tuale .

Sempre nel quadro dell'azione intesa a fa-
vorire la ripresa del settore automobilistico ,
desidero sottolineare, oltre la logica richiest a
di non aumentare ulteriormente il prezzo della
benzina, quella contenuta nell'ultimo punto
dell'ordine del giorno da me presentato, e cio é
la sospensione dell'esecuzione della legge 1 5

settembre 1964, n . 755, sulla disciplina dell e
vendite a rate. La nuova regolamentazione ,
come è noto, colpisce in modo particolare i l
settore automobilistico .

L'applicazione della legge ha dato luog o
a notevoli difficoltà interpretative, determi-
nando di fatto una nuova tassazione, cosa ch e
era sfuggita al Governo e per la verità anch e
a noi dell'opposizione . Tenuto conto di queste
difficoltà e soprattutto della necessità di risol-
levare la produzione, il Governo, avvalendosi
dell'articolo 3 della legge, dovrebbe sospen-
derne l'esecuzione . Da parte nostra furono sol -
levati dubbi sulla costituzionalità della norma
che dà al Governo la possibilità di sospender e
l'esecuzione della legge, ma poiché la maggio-
ranza non è stata di questo avviso, chiediam o
che il Governo si avvalga della facoltà con -
cessagli . In questo modo si andrà incontro
alle esigenze non solo del settore automobili-
stico ma anche di quello motociclistico e degl i
elettrodomestici, che non si trovano certo i n
fase di espansione .

Se il Governo accoglierà i suggerimenti da
noi avanzati e fornirà adeguate spiegazioni
sugli aspetti finanziari del provvedimento, il
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nostro gruppo, coerentemente con le posizion i
da esso assunte in passato, non avrà difficolt à
a dare voto favorevole alla conversione d i
questo decreto-legge . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Minasi . Ne ha facoltà .

MINASI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, il gruppo del P .S .I .U.P. non ha da mo-
dificare la posizione presa sia in quest'aula
sia al Senato allorché si trattò della conver-
sione del decreto-legge che istituiva l'impost a
sulle automobili . In quella fase abbiamo mo-
tivato il nostro voto contrario all'istituzione
dell'imposta, che si collocava nel contesto d i
una serie di provvedimenti anticongiuntural i
che giudicammo nel loro complesso altrettan-
to negativamente . Non ripeterò qui quanto f u
detto allora, credo, efficacemente ; voglio sol -
tanto sottoporre all'attenzione dei colleghi al-
cune considerazioni di ordine politico sugge-
ritemi da questa « straordinaria vicenda » del -
l ' imposta sugli autoveicoli .

La riflessione politica che balza subito agli
occhi è quella che tende a qualificare ancor a
meglio (sempreché ve ne fosse ancora biso-
gno) il Governo che va sotto il nome di centro -
sinistra, quello degli onorevoli Moro, Saragat
e Nenni .

Questo Governo ha la volontà politica, pe r
esempio, di opporsi con ostinatezza veramente
granitica alle rivendicazioni sostenute dai fer-
rovieri italiani nel corso di una lunga lotta .

un Governo che resta insensibile alle agi-
tazioni in corso degli avvocati che reclaman o
la revoca del provvedimento che raddoppia
l'imposta di bollo sui procedimenti giudiziar i
civili .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . I l
Parlamento ha approvato quel provvedimento .

MINASI . Siamo d'accordo, ma è il Gover-
no, espressione di una sua maggioranza, ch e
lo ha tenacemente sostenuto . Questo Governo
degli onorevoli Nenni e Pieraccini che ha fat-
to passare detto provvedimento, resta insen-
sibile all'agitazione in corso che trova fonda-
mento in quanto è sancito per tutti i cittadini
dall'articolo 24 della Costituzione, secondo i l
quale « tutti possono agire in giudizio per l a
tutela dei propri diritti e interessi legittimi » .
Ora, la legge che raddoppia l'imposta di bol-
lo sui procedimenti giudiziari fa sì che una
parte di cittadini si trovino in difficoltà finan-
ziarie per affrontare un eventuale giudizio a
sostegno di u.n loro eventuale diritto . Né vale
la giustificazione che si può fornire loro as-
sistenza attraverso il gratuito patrocinio, per -
ché, così come è congegnato, questo istituto
richiede il requisito della povertà ; perciò se

da un certificato catastale risulta la propriet à
di un immobile, non è possibile avvalersene .

Questo Governo resiste o almeno fa segnare
il passo alle rivendicazioni, più che legitti-
me, umane dei pensionati della previdenza
sociale, i cui minimi vanno dalle 15 mila alle
12 mila lire mensili . Questo Governo di cen-
tro-sinistra nella sua prima edizione non s i
è turbato di fronte alla manifestazione degl i
invalidi civili, il cui problema non è stat o
ancora risolto nonostante l'impegno di fa r
decorrere dal 1° gennaio l'assistenza a quest i
poveri infelici .

Ebbene, questo Governo eccede in fretto-
losità (basti ricordare l'episodio di quel sot-
tosegretario nella fase istitutiva dell'imposta )
o, mi si perdoni l'espressione, eccede in ser-
vilismo (basti considerare come tempestiva-
mente, per decreto-legge, il Consiglio dei mi-
nistri accolse il desiderio di Valletta ; non fu-
rono anzi giudicati sufficienti il telegrafo né
il telefono e nella stessa giornata si scomod ò
un ministro per dire sostanzialmente al si-
gnor Valletta : eccola servita !) .

Inoltre il partito che va giudicato il pi ù
avanzato della formazione governativa, attra-
verso il suo organo di stampa che per decenn i
costituì la bandiera veramente autonoma del -
la difesa degli interessi legittimi del popolo ,
applaudì all'istituzione dell'imposta sulle au-
tomobili (direi esagerandone la portata) ; e og-
gi applaude alla sua revoca .

Non posso non tener l'occhio fisso su un
articolo dell'onorevole Riccardo Lombardi da l

titolo : « Un campanello d'allarme » . Alla luce
del significato logico del provvedimento che
stiamo esaminando e della sua genesi di sotto-
banco, questo articolo definisce il Governo d i
centro-sinistra come un Governo suicida : un
Governo, cioè, privo « di una robusta volont à

di programmazione e quindi disposto . . . » .

certo che, al momento dell'istituzion e
dell'imposta, la Fiat, e per essa il suo organo ,
La Stampa, non oppose resistenza. Su questa
posizione si formularono a suo tempo con-
getture, inclusa quella che si puntasse spe-
cificamente contro la Volkswagen, e si disse
anche qualche cosa su un rilancio dell a

« 850 » . Certamente la Fiat in quel moment o
lasciò passare, anzi salutò la nascita dell a

nuova imposta con il volto austero propri o
di chi, per il bene superiore della patria, è
pronto a sacrificarsi, provvedendo però subit o
a scaricare gli effetti del sacrificio (sempre a
nome del bene superiore) sui lavoratori . Suc-
cessivamente, forse perché il provvedimento
non sortì gli effetti sperati, forse per qualche
fatto nuovo intervenuto soprattutto nel campo



Atti Parlamentari

	

— 11876 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 1964

della concorrenza mondiale delle auto, la Fia t
diede il via ad una campagna contro l'impo-
sta. Ed oggi che l'imposta è abolita, La Stam-
pa applaude, ed applaude anche l'Avanti ! che
pur aveva salutato la nascita dell'imposta co-
me una vittoria di principio .

Il nostro gruppo coerentemente giudica di
non potersi opporre all'abolizione dell'impo-
sta, considerata isolatamente, per cui non vo-
teremo contro il provvedimento ; ma non vo-
teremo nemmeno a favore sia per la straordi-
naria stranezza della vicenda che umilia u n
po' tutti, sia perché l'istituzione e successi-

vamente la revoca della sovraimposta si inse-
riscono in un contesto di politica anticongiun-
turale di cui neghiamo la validità ; ricordando

ai nostri compagni socialisti l'esigenza di fon -
do, che postula quelle riforme strutturali che
restano eluse ed accantonate, determinand o
la situazione che ci circonda e ci investe .

Concludendo questo mio breve intervento ,
non posso non riaffermare l'assurdità dell a
tesi di quanti sostengono che lo sviluppo eco-
nomico poggia sul prioritario sviluppo dell a
motorizzazione . Questo provvedimento, come
quello dell'istituzione dell'imposta, non si in-
serisce in un indirizzo politico ed economic o
valido a rovesciare la politica della motoriz-
zazione . Tutt'altro . Un simile indirizzo si rea-
lizzerebbe risolvendo validamente i problemi
dei trasporti pubblici, controllando e orien-
tando gli investimenti, indicando la strada giu-
sta alla produzione ed ai consumi.

Su queste cose non è d'accordo con noi i l
partito degli onorevoli Nenni e Pieraccini ?
Ritengo di sì, come penso che il partito so-
cialista italiano sia convinto (e, con esso, gl i
uomini che in esso militano e che stanno a l
Governo) che le cause della straordinaria vi-
cenda dell'imposta di cui ci accingiamo a de-
cretare la revoca risiedono nel saldo Iegam e
esistente fra il monopolio automobilistico, i l
signor Valletta e il Governo dell'onorevole
Moro. Se questa convinzione è presente, i n
.coloro che dirigono il partilo socialista ita-
liano come in coloro che stanno al Governo ,
indiscutibilmente la collocazione di questo di -
battito viene automaticamente a disporsi s u
un'altra trincea . Credo che questa considera-
zione debba essere onestamente sottolineata ,
non per una condanna, bensì alla responsa-
bilità, alla coscienza proletaria e democratic a
agli uomini che dirigono il partito socialist a
italiano . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevol e
Bima .

BIMA, Relatore . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, non mi dilun-
gherò perché ritengo che le spiegazioni dat e
dall'onorevole ministro in sede di Commissio-
ne e la mia – breve, ma, credo, abbastanz a
chiara – relazione scritta siano state sufficienti
a spiegare l'importanza del provvedimento .

Quanto al rilievo dell'onorevole Abelli i n
ordine alla inadeguatezza della copertura e ,
quindi, alla non rispondenza del provvedi -
mento, dal punto di vista finanziario, all'arti-
colo 81 della Costituzione, ritengo di poterl o
dichiarare infondato . Quando questa imposta
speciale fu varata, fu previsto un introito me -
dio mensile di circa 5 miliardi di lire; su
questa base previsionale il decreto-legge f u
emanato dal Governo e la sua conversione f u
approvata dal Parlamento . Quindi, non cred o
che da questo punto di vista possano farsi ri-
lievi .

Debbo aggiungere – e su questo punto i l
ministro potrà essere certo più preciso – che ,
partendo dalla previsione ricordata, non pu ò
non riconoscersi esatta e corretta la copertur a
indicata, particolarmente per quanto riguard a
l'articolo 4, col quale si autorizza il ministro
del tesoro a contrarre con il Consorzio di cre-
dito per le opere pubbliche, nel periodo 1° lu-
glio-31 dicembre 1964 e nell'anno finanziari o
1965, mutui fino alla concorrenza di un im-
porto netto complessivo pari all'ammontar e
delle spese di cui agli articoli 2 e 3 (quindi ,
mutui per miliardi 67,5) . Infatti, con l'impor-
to dei predetti mutui si provvede, per miliar-
di 7,5, alla copertura della corrispondent e
quota di spese facenti carico al periodo 12 no-
vembre-31 dicembre 1964, e alla utilizzazion e
di una quota complessiva di 41 miliardi d i
lire per la copertura delle quote di spesa d i
miliardi 20,5 ciascuna, autorizzate per il 1965
rispettivamente con le leggi del 1964, nn . 689
e 790, ai fine dell'aumento dei fondi di dota-
zione dell'E .N .I . e dell'I .R.I ., per un import o
complessivo di circa 41 miliardi di lire . Allo
stesso modo si provvede, per miliardi 19, all a
quota parte della spesa per l'anno 1965 da
autorizzarsi per la costituzione dei fondi d i
dotazione presso l' « Isveimer », l' « Irfis » e i l
C .I .S. per mutui alle piccole industrie, secon-
do quanto previsto da un disegno di legge gi à
approvato dal Senato ed ora all'esame dell a
Camera .

Non si può, dunque, osservare nulla i n
ordine al provvedimento in esame, attesi i fin i
in relazione ai quali è stato predisposto e con-
siderato che con l'articolo 4 del decreto-legge
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si provvede alla copertura delle spese che
avrebbero dovuto essere finanziate con il get-
tito dell'imposta di cui si dispone la soppres-
sione e altresì a finanziare la spesa per la co-
stituzione dei fondi di dotazione, di cui all e
leggi che mi sono permesso di citare .

Circa il merito del provvedimento, vor-
rei dire soltanto all'onorevole Minio, che h a
tacciato l 'onorevole ministro, la maggioranza
e il sottoscritto di disinvoltura e di incoe-
renza, di esaminare le tre differenti posizio-
ni in cui egli successivamente si è messo :
otto mesi fa, con il suo gruppo si schierò con-
tro l'imposta d'acquisto ; ora, a nome del
suo gruppo, ha assunto un atteggiamento so -
stanzialmente contraddittorio a quello di ott o
mesi fa; e poi a conclusione del suo inter-
vento, come Ponzio Pilato si è lavato le man i
e ha preannunciato l'astensione del grupp o
comunista .

Onorevole Minio, la disinvoltura e l'in-
coerenza non vanno quindi attribuite alla
maggioranza, all 'onorevole ministro o al re -
latore, ma alla sua parte politica . Ella ha
avuto l'onestà – e gliene rendo atto – di dir e
che la sua parte politica non è adoratrice de l
« vitello d'oro » rappresentato dall'automobi-
le e ha affermato che l 'automobile è un ele-
mento di discriminazione del censo, dimenti-
cando che essa invece costituisce un prezioso
strumento di lavoro, e che, per fortuna, ne l
nostro paese è diventata oggi di uso comun e
non soltanto nei ceti elevati, ma in tutte l e
categorie economiche, anche le più modeste ,
e questo va salutato con sodisf azione, perché
è indice di una più giusta ripartizione de i
beni . E tutto ciò torna ad onore anche del Go-
verno .

SOLIANO. Ma quando avete istituito l'im-
posta non avete detto queste cose .

BIMA, Relatore . Questa è la nostra posizio-
ne di sempre . Siamo per una giusta diffusione
dell'automobile . Voi invece preferite all'auto -
mobile il treno .

MINIO. Chi ha detto : più case e meno
automobili, più case e meno autostrade ? Sia-
mo stati noi a dirlo, o siete stati voi ?

BIMA, Relatore . La nostra posizione non
è quella di una alternativa fra la casa e l'auto -
mobile perché tendiamo a promuovere un a
proporzionata e sempre più vasta diffusion e
della proprietà di ambedue questi beni in tutt i
i ceti sociali .

Mi pare che da parte comunista si tend a
a misconoscere l'importanza di questo prov-
vedimento. Noi sosteniamo, differenziandoc i
anche in questo – e me ne dispiace – dal-
l'onorevole Abelli, che esso aveva una sua

ragion d'essere soprattutto in presenza di un a
domanda di autovetture che era superior e
alla produttività interna e determinava per-
tanto conseguenze negative sulla bilancia de i
pagamenti .

Ecco la ragione fondamentale che ha por-
tato all'emanazione di questa legge, che s i
proponeva di dare una « cauta frenata », come
disse allora l'onorevole ministro, a questo set-
tore, per avere nello stesso tempo a disposi-
zione i mezzi per provvedere ad investiment i
in altri settori .

Onorevoli colleghi, se esaminate a otto
mesi di distanza gli effetti di questo provvedi -
mento, dovete convenire che l'imposta spe-
ciale sull'acquisto delle automobili e di al-
cuni tipi di natanti ha raggiunto lo scopo d i
rallentare la spesa in questo settore, contraen-
do la domanda . Superato il motivo che l'ave-
va determinato, era necessario provvedere all a
sua abolizione. Difatti, ad otto mesi di distan-
za, siamo di fronte al fenomeno opposto, quell o
della caduta verticale della domanda di auto -
mobili, che determina conseguenze negativ e
sull'occupazione della manodopera .

Onorevole Minio, mi dispiace che voi co-
munisti, che vi autodefinite difensori dei lavo-
ratori, non abbiate la sensibilità di pensar e
alle conseguenze negative di una recessione i n
questo essenziale ramo della nostra industria .
Mi permetto di leggere al riguardo alcuni dat i
molto eloquenti che concernono l'occupazion e
della manodopera nel settore automobilistico .

L'Alfa Romeo lavora oggi con un ritmo d i
40 ore settimanali nello stabilimento di Ares e
e Portello e di 36 ore in quello di Pomiglian o
d'Arco ; l'Autobianchi lavora a 30 ore settima-
nali, la Fiat a 40 ore settimanali ; l'Innocenti
a 32 ore settimanali ; la Lancia a Torino e a
Chivasso lavora a settimane alterne, da O or e
a 48 ore, mentre a Bolzano lavora a 24 ore set-
timanali ; 1'O.M. a 40 ore settimanali .

In realtà la sottoccupazione è più forte d i
quanto non appaia dalle cifre che ho letto .
Bisognerebbe infatti tener conto, per valutare
appieno la gravità della recessione, delle ore
complessive di lavoro perdute, della perdita
di unità lavorative (pensionati, dimissionari )
non più sostituite, del periodo feriale che è
stato prolungato, dei « ponti » fra le festività
che stanno diventando abituali : in una parola
vi sono delle considerazioni di carattere socia -
le che finora hanno potuto prevalere su quell e
economiche ma che sono ammonitrici e che ri-
velano chiaramente che questo settore avev a
urgente bisogno di provvedimenti perché s i
riprendesse .
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Mi pare che proprio alla luce di questa si-
tuazione vada considerato questo provvedi -
mento. Il Governo si è cioè preoccupato, d i
fronte all'accelerato decremento della richiest a
di automobili, di difendere il livello di occupa-
zione di questo settore. Quindi credo, senz a
volermi dilungare più oltre, che l'abrogazione
dell'imposta speciale nell'acquisto delle auto
e dei natanti, che è stata commentata positi-
vamente anche dalle organizzazioni sindacali ,
meriti l'approvazione della Camera .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro delle finanze .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Ringrazio anzitutto il relatore per il suo in-
tervento, che mi esime dal dover pronunciare
un discorso piuttosto lungo .

È noto che il decreto dell'U novembre 1964
concerne la soppressione della imposta d'acqui-
sto sulle autovetture che è stata istituita otto
mesi fa, il 23 febbraio 1964 . Ora ci si chiede i l
perché del provvedimento abrogativo di que-
sta imposta, e lo si critica con motivi contrar i
a quelli che gli stessi oppositori avevano so-
stenuto qualche mese fa in occasione della sua
istituzione .

Il provvedimento rientra nell'ordine d i
quelli tipici di intervento anticongiunturale ,
quali ne sono stati fatti anche in altri paesi .
Nel febbraio 1964 ci si accorse di essere in
presenza di una situazione congiunturale l a
quale esigeva si osservasse attentamente l'an-
damento di alcuni consumi che andavano as-
sumendo un ritmo abnorme, accrescendo ten-
sioni già gravi in una economia surriscaldata .
Dicemmo allora che il provvedimento sarebb e
stato temporaneo, e che esso sarebbe stato
abrogato non appena la situazione lo avess e
consentito . Oggi abbiamo mantenuto questo
impegno .

A nove mesi di distanza gli aspetti dell a
fase congiunturale sono mutati radicalmente :
differente l'andamento della bilancia dei pa-
gamenti, differente l'andamento dell'occupa-
zione, differente l'andamento del livello pro-
duttivo, differente l'andamento dei consumi .
Ora, si fanno strani discorsi intorno alla coe-
renza del Governo. Si dice : o sì prima e sì
adesso, o no prima e no adesso . Questi ra-
gionamenti somigliano a quelli che si fanno d i
fronte a un medico il quale, siccome quando
il malato aveva la febbre aveva ordinato i l
chinino e poi, passata la febbre, non ritiene
di poter prescrivere ancora il chinino, viene
criticato perché cambia metodo di cura e po-
sologia. È evidente che secondo le situazioni
congiunturali (qui si tratta proprio di una
politica contingente, pragmatica, che deve

essere pragmatica, che non può che esser e
pragmatica) il Governo deve intervenire con
una posologia diversa nei suoi programm i
d'intervento . In queste accuse di incoerenz a
siamo proprio nel campo di quei ragionamen-
ti che il Pareto non chiamava illogici, ma alo-
gici, cioè al di fuori della logica . Il voler so-
stenere che in situazioni congiunturali mu-
tate si debba utilizzare lo stesso strumento d i
intervento è veramente cosa , assurda .

Ma anche la situazione del settore di co-
struzione dei prodotti che sono oggetto dell a
imposta è apprezzabilmente mutata. Qual i
sono i dati ? Mentre l'indice generale dell a
produzione industriale nei primi otto mesi è
aumentato in media del 2,2 per cento, l'in-
dice della produzione industriale per quanto
riguarda la costruzione di mezzi di trasport o
è diminuito del 4,1 per cento . La produzione
di autovetture è diminuita nei primi tre tri-
mestri del 1964 del 4,87 per cento . Ma se ci
limitiamo a considerare il secondo e il terzo
trimestre, notiamo che la diminuzione rispet-
to agli stessi trimestri dell'anno precedente
è del 20,06 per cento .

Per l'immatricolazione dei veicoli nuov i
di fabbrica in Italia, ricorderete che quando
abbiamo istituito l'imposta abbiamo detto ch e
nell'ultimo anno era aumentata del 44-45 pe r
cento . Questo era il ritmo del 1963, ritmo al
quale evidentemente una economia nelle con -
dizioni in cui ci trovavamo non poteva reg-
gere. Penso che questa conclusione, che non
avrebbe potuto reggere, la prevedessero an-
che i fabbricanti . Comunque l'istituzione del -

l'imposta d'acquisto ha contribuito a conte -
nere questo ritmo . Noi avevamo detto, contro
coloro che ci accusavano di essere nemici del-
la motorizzazione, che non lo eravamo affatto ,
ma desideravamo soltanto mantenere un rit-
mo assai più ridotto, altrimenti avremmo con-
sentito un'accentuazione di effetti inflazioni-
stici nel paese . Ora, l'immatricolazione de i
veicoli nuovi, che era aumentata ulteriormen-
te nel primo trimestre del 1964 (quando no n
si era fatto ancora sentire l'effetto della nuo-
va tassa d'acquisto) del 24,48 per cento ri-
spetto al primo trimestre del 1963, nel second o
trimestre è diminuita del 15,76 per cento e
nel terzo trimestre è diminuita del 24,63 per
cento rispetto ai corrispondenti trimestri del -

l'anno precedente . Il Governo non poteva ,

nella vigile attenzione che deve avere ne i
confronti di tutti gli indici semiologici dell a
nostra economia, non rendersi conto di que-
sto fatto .

Questi sono gli elementi i quali da un lat o
consentono al Governo di affermare che il
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decreto iniziale ha prodotto i suoi effetti, cio è
gli effetti che il Governo stesso si proponev a
di raggiungere attraverso quell'atto di poli-
tica economica ; dall'altro gli fanno ritener e
che, mantenendo quel provvedimento, pro-
babilmente gli effetti sarebbero tali da supe-
rare anche le proprie intenzioni di cauto con-
tenimento della domanda .

La situazione del commercio internaziona-
le degli autoveicoli e delle loro parti anche
si è modificata in modo rilevante e, anche qui ,
credo, nel senso desiderato . L'azione fiscal e
infatti ha influito spostando notevolmente dal
mercato interno al mercato internazionale l a
destinazione dell'offerta di autoveicoli : nei
primi nove mesi del 1964 abbiamo riscontrato
una importazione di autovetture di 97.76 8
unità contro le 147 mila che avevamo nel -
l'uguale periodo dell'anno precedente ; quin-
di una contrazione dell'importazione . Per con-
tro si è osservato un aumento dell'esporta-
zione da 191 mila veicoli a 212 .792 veicoli .
Il che significa che, anche agli effetti dell a
bilancia commerciale, e indirettamente dell a
bilancia dei pagamenti, questo provvedimento
ha prodotto effetti positivi . Contemporanea-
mente non potevamo non tener conto che a
mano a mano che l'imposta raggiungeva i
suoi scopi extrafiscali andava diminuendo i l
suo gettito . Ed è evidente, perché questi prov-
vedimenti non sono stati fatti in quel momen-
to avendo riguardo a uno sperato gettito fi-
scale, ma sono stati fatti unicamente . . .

ABELLI . Era previsto un gettito di 62 mi-
liardi .

TREMELLONI, Ministro delle finanze ,
. . .per scopi extrafiscali, e di politica econo-
nomica generale . Questi traguardi sono stat i
valicati . È evidente che a mano a mano che
si venivano raggiungendo siff atti scopi l'im-
posta stessa doveva dare un gettito inferiore .
Infatti, il gettito è stato negli otto mesi di 28
miliardi 612 milioni . Il che vuol dire che ess o
è andato comprimendosi a mano a mano ch e
il provvedimento raggiungeva i suoi effetti d i
politica economica generale . D'altra parte, i l
mantenimento dell'imposta renderebbe non so -
lo ancora più modesto il gettito fiscale, m a
rincrudirebbe una tendenza che ha assunto
anche degli aspetti recessionistici che non in -
tendiamo certo di incoraggiare o di aiutare .

ABELLI . Avevo chiesto qual è la diminu-
zione del gettito per le normali imposte i n
conseguenza della imposta speciale .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Non possiamo e non dobbiamo mai fare cal -
coli di questo genere che sono calcoli di po-
litica economica settoriale . Quando si intro -

duce un provvedimento, che ha fini di poli-
tica economica generale, cioè tende a conte -
nere alcuni consumi perché il livello general e
della domanda è troppo alto, non possiam o

andare a fare dei calcoli per vedere quale è
il lucro cessante dei tributi e quale è il dann o
emergente, o quali sarebbero gli eventuali ri-
sultati rispetto a delle vaghe speranze. L'eco-
nomia non ci consente di fare dei calcoli d i
questo genere in materia fiscale rispetto a
delle supposizioni .

ABELLI. Ma vi è una questione di coper-
tura .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
L'onorevole Bima ha risposto molto esaurien-
temente per quel che riguarda il problem a
della copertura, cioè ha detto che effettiva -
mente è stato provveduto alle coperture ne-
cessarie . Ma è evidente che se, settore per
settore, ci mettessimo a fare calcoli del gener e

di quelli fatti dall'onorevole Abelli quando in-
troduciamo una norma di politica economic a
generale, per vedere se il fisco ha un lucro ces-
sante o ha anche un danno emergente rispett o
ad aspettative o speranze, dovremmo costruire
piani su desideri, e redigere in base a pro-
fezie il bilancio dello Stato . Dobbiamo ren-
derci conto che ad un certo momento è stat a

introdotta una determinata imposta specific a
per fini di politica economica generale ; que-
sta imposta ha dato i suoi effetti, i fini di po-
litica economica generale sono stati raggiunti ;
adesso togliamo questa imposta . Questo è tutto .
Non credo che occorrano ulteriori spiegazion i
per vedere se vagheggiati moltiplicatori avreb-
bero potuto dare, attraverso altre imposte, u n

gettito superiore o inferiore . In sostanza,
l'odierno provvedimento, avendo raggiunt o
il precedente i risultati che ci proponevamo ,
si prefigge di evitare che il livello di occupa-
zione in un settore molto delicato (e per ta-
lune città molto importante) abbia a flet-
tersi . Ci siamo preoccupati che livelli con-

grui di attività sussistano in un settore molt o
importante e già investito dall'ondata con-
giunturale quale è quello dei beni strumen-
tali in genere e dell'industria meccanica i n
particolare .

Per questo ritengo che la Camera non
avrè, difficoltà a dare il suo consenso al prov-
vedimento . (Applausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del
giorno.. Dell'ordine del giorno Abelli è gi à
stata data lettura nel corso di questa seduta .
Si dia lettura dell'altro ordine del giorno che
è stato presentato dopo la chiusura della di-
scussione generale .
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VESPIGNANI, Segretario, legge :

« La Camera ,

considerate le gravi ripercussioni che i l
provvedimento sulla imposta speciale ha de -
terminato nel settore della motorizzazion e
maggiore e minore ,

invita il Governo

a non gravare ulteriormente, con ulteriori
tasse e imposte, il settore motoristico già così
onerato e sul quale vivono centinaia di mi-
gliaia di famiglie di lavoratori ; anzi di cer-
care di alleggerire il settore, anche attenuan-
do – in base all'articolo 3 della legge 15 set-
tembre 1964, n . 755 – le misure relative all a
vendita a rate, sospendendone la esecuzione)) .

FODERARO .

PRESIDENTE . Qual è il parere del Gover-
no sugli ordini del giorno presentati ?

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Il
Governo, pur rendendosi conto dell'importan-
za del settore e dell'incidenza che su di ess o
può avere il prezzo del carburante, non può
accettare gli ordini del giorno Abelli e Fo-
deraro .

PRESIDENTE . Chiederò ora se, dopo l e
dichiarazioni del Governo, i presentatori insi-
stano a che i loro ordini del giorno siano post i
in votazione .

Onorevole Abelli ?
ABELLI . Insisto .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi-
ne del giorno Abelli, non accettato dal Go-
verno.

(Non è approvato) .

Poiché l 'onorevole Foderaro non è presen-
te, si intende che abbia rinunziato alla vota-
zione del suo ordine del giorno .

Si dia lettura dell'articolo unico del disegno
di legge, identico nei testi della Commission e
e del Governo .

VESPIGNANI, Segretario, legge :

« È convertito in legge il decreto-legge 1 1
novembre 1964, n . 1121, concernente la sop-
pressione dell'imposta speciale sugli acquist i
di alcuni prodotti, istituita con il decreto -
legge 23 febbraio 1964, n . 26, convertito, con
modificazioni, nella legge 12 aprile 1964 ,
n .190» .

Non sono stati presentati emendamenti . I l
disegno di legge, che consta di un articolo
unico, sarà votato a scrutinio segreto domani .

Discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 11 novembre 1964 ,
n. 1120, recante norme per l'espletament o
dei servizi doganali (1846) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 11 novembre
1964, n . 1120, recante norme per l'espleta-
mento dei servizi doganali .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Guidi . Ne ha facoltà .
GUIDI . Signor Presidente, onorevoli col-

leghi, è la prima volta che la Camera si trov a
di fronte alla discussione 'di un disegno d i
legge di conversione di un decreto-legge ch e
ha il carattere di una misura antisciopero . La
sola enunciazione della natura del provvedi -
mento non può non richiamare l'attenzion e
sulla sua gravità .

Nella relazione ministeriale al decreto-leg-
ge e in quella dell'onorevole relatore al di-
segno di legge di conversione, non si us a
l'espressione « sciopero », ma dalla stessa for-
mulazione del testo si deduce chiaramente che
gli interventi autorizzati dal provvedimento ri-
guardano specificamente i casi di sciopero . E
del resto, onorevoli colleghi, se vi fosser o
dubbi – e non ve ne sono – questo provvedi-
mento ha già prodotto i suoi effetti . Esso è stat o
emanato in un particolare momento e con l o
scopo preciso di colpire uno sciopero in corso .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Questa è una sua opinione personale .

GUIDI . Se ella mi ascolta, onorevole mini-
stro, vedrà che, a meno che non si ripudin o
certi principi della nostra Costituzione, non è
possibile non condividere questa conclusione ;
che siamo cioè di fronte ad un provvediment o
estremamente grave, sia perché vulnera (com e
di fatto ha già vulnerato) un fondamentale di -
ritto dei lavoratori, sia perché conferisce a l
Governo un potere costituzionalmente del tutt o
illegittimo .

Basta del resto, onorevole ministro, un o
sguardo al testo dell'articolo 1 del decreto-leg-
ge per convincersi di ciò . Il Governo – si dic e
– è autorizzato a disporre con proprio decreto ,
in caso di urgenti ed eccezionali necessità, che
le operazioni doganali previste dalle leggi i n
vigore vengano temporaneamente compiut e
dai militari della guardia di finanza .

Orbene, in pratica il Governo chiede pe r
l'avvenire d'essere autorizzato, in casi ecce-
zionali di necessità e di urgenza, a provve-
dere non già mediante lo strumento del de-
creto-legge, bensì « con proprio decreto », cioè
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con decreto ministeriale . Il Governo dice, cioè ,
chiaramente : questa è l'ultima volta che ri-
corro anche al decreto-legge perché per l'avve-
nire chiedo una delega di poteri, e i casi d i
urgenti ed eccezionali necessità - che son o
sanciti dall'articolo 77 della Costituzione -
non saranno più valutati dal Parlamento, m a
dal ministro. Il ministro sarà libero di apprez-
zare i casi di urgenti ed eccezionali necessità
e, in tali casi, di emanare un proprio decreto
di carattere amministrativo . Basta dunque l a
stessa enunciazione (per chi ha chiari il con-
cetto e la lettera dell'articolo 77 della Costi-
tuzione) per comprendere come siamo d i
fronte ad una richiesta di delega che certa -
mente esorbita dai limiti dello stesso arti -
colo 77 .

Si dice nello stesso decreto-legge che i n
realtà questi poteri dovrebbero essere estes i
anche all'organizzazione degli stessi servizi ,
ivi compresi i laboratori chimici ; e quindi s i
chiede praticamente l'autorizzazione ad un'or-
ganizzazione che dovrebbe funzionare con ca-
rattere preventivo allo scopo di sostituire re -
parti delle guardie di finanza alle forze scio-
peranti, cioè agli addetti ai servizi doganali .

La Camera ricorderà certamente che i prov-
vedimenti antisciopero, almeno per il passato ,
si dividono in tre categorie : quelli che ten-
dono a precostituire forze di crumiraggio
aventi lo scopo di paralizzare e d'impedire l a
riuscita dello sciopero ; vi è poi il sistema d i
militarizzazione delle forze operaie, che vant a
in Italia il precedente del provvedimento Pel-
loux; ed infine il sistema della pseudoregola-
mentazione giuridica del contratto collettivo
di lavoro . Quest'ultimo sistema ispirò il ten-
tativo del Governo di reprimere, nel 1951, il
diritto di sciopero degli addetti ai pubblic i
servizi .

In quell 'anno fu presentato dall'onorevol e
De Gasperi un disegno di legge intitolato : « Di-
sposizioni per la disciplina giuridica del con -
tratto di lavoro » . Ma questo provvedimento
(che non giunse al dibattito in Assemblea e su-
scitò tanto forti reazioni nel paese da indurre
il Governo a non affrontarne la discussione) ,
tendeva a risolvere il problema in questi ter-
mini : cioè ad ingabbiare il diritto di scio-
pero, ad escludere determinate categorie dall o
stesso diritto di sciopero . Era quindi una line a
che tendeva a questo obiettivo, linea che però
fu stroncata in sul nascere dall'opposizion e
delle grandi masse popolari . Ancora una volt a
si cercava di comprimere il diritto di scioper o
limitandone l'esercizio nel settore reputat o
più idoneo per un tentativo di tal fatta : quell o
dei servizi pubblici, come si evince dall'arti -

colo 35 del disegno di legge succitato . In realtà
ogni provvedimento antisciopero si collega co-
stantemente ad un cambiamento di indirizzo
dei gruppi di potere economici . Ciò avvenn e
in America all'indomani dell'ultima guerr a
con la legge Taft-Hartley, allorché i grand i
monopoli vollero contemporanemente addos-
sare il costo della guerra e della riorganizza-
zione economica alle masse lavoratrici .

Avvenne nei primi anni del secolo, quand o
il capitalismo italiano in espansione rifiutava
al lavoratori le rivendicazioni elementari dell e
otto ore e i miglioramenti salariali . Occorr e
ancora ricordare l 'esempio del 1951, allorch é
un provvedimento del genere si spiegava con
il fatto che eravamo in una fase in cui l e
forze economiche del monopolio cercavano una
nuova linea, quella del ridimensionamento . Ri-
corderemo che, contemporaneamente, venne l a
grande ondata dei licenziamenti, vennero le
aspre lotte ingaggiate dai lavoratori per di -
fendere il loro posto di lavoro .

Orbene, anche oggi le forze del grande mo-
nopolio, che cercano di utilizzare la congiun-
tura economica a loro profitto, sostengono una
linea che tende alla repressione del diritt o

di sciopero .
Questo provvedimento è anzitutto in con-

trasto con l'articolo 77 della Costituzione .

Il ricorso al decreto-legge ha sempre susci-
tato reazioni, sospetti e avversioni da parte
delle correnti di pensiero più avanzate e d a
parte delle forze democratiche . Anche al tem-
po dello statuto albertino venivano sollevate
serie obiezioni . Illustri giuristi, da Vittorio
Emanuele Orlando a Mortara, affermaron o
che il preteso diritto di necessità, che è all a
base del decreto-legge, non è che un nom e
nuovo dell'antica ragione di Stato elevata a
formula dell'assolutismo e dell'arbìtrio . Lo
stesso Mortara affermava che i principi demo-
cratici condensati nello statuto vietavano in -

flessibilmente il ricorso al decreto-legge .

Ricordiamo tutti l'avversione dei costi-
tuenti nei confronti dell'istituto del decreto -
legge. Si temeva che attraverso il sistema de i
decreti-legge potesse farsi strada l'autorita-
rismo e perfino la dittatura . Successivamente
si ammise l'opportunità di ricorrere al de-
creto-legge, in casi particolari e in determinat i
settori, come le borse e l'esportazione dei ca-
pitali . Ebbene, non è singolare che quest o
Governo abbia emanato un decreto-legge ch e
ferisce rudemente il diritto di sciopero e non
lo abbia invece emanato nei confronti degl i
evasori, di coloro che hanno esportato capi-

tali ? Per questo caso ci si è guardati bene
dall'emanare un decreto-legge, anche se ciò
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sarebbe stato possibile; si ricorre al decreto - Il relatore onorevole Francesco Napolitano è
legge,

	

viceversa,

	

in casi che la Costituzione stato estremamente chiaro, quando ha par -
esclude .

Limiti ferrei, infatti (occorre qui ricordar -
lo allo stesso ministro), furono imposti dall a
Costituente per l'adozione della forma del de-
creto-legge . Fu sancito chiaramente che que-
sto provvedimento non soltanto doveva aver e
carattere provvisorio, ma non poteva riguar-
dare materia di carattere costituzionale o at-
tentare comunque ai diritti del cittadino e
della stessa collettività. Fu l'onorevole Ruini ,
nel concludere un memorabile dibattito, ad
avvertire che il pronto intervento delle Ca-
mere, di cui era richiesta l'immediata convo-
cazione, doveva rappresentare un freno pe r
il Governo, che sarebbe stato ritenuto respon-
sabile qualora avesse fatto un uso antisociale
e antidemocratico dei suoi poteri .

Ora il Governo chiede che i provvediment i
futuri che esso intende emanare siano sot-
tratti al controllo del Parlamento . Si afferma
chiaramente che dovrà essere questa l'ultima
volta in cui le Camere potranno intervenire i n
questa materia . Noi chiediamo quindi che no n
soltanto con riguardo al passato, ma anche e
soprattutto con riguardo all'avvenire la Ca-
mera respinga questo provvedimento, propri o
perché esso colpisce una delle garanzie essen-
ziali assicurate dalla nostra Costituzione .

Il decreto-legge in esame è contrario all o
spirito della Costituzione anche sotto il profil o
del contenuto, perché viola il diritto di scio -
pero; né ci si dica che questo provvedimento
non ha alcun carattere lesivo delle libertà sin-
dacali .

La nostra Costituzione prevede una ga-
ranzia integrale del diritto di sciopero e l o
stesso crumiraggio è ritenuto illegittimo da
illustri costituzionalisti, primi fra tutti Pier o
Calamandrei e gli studiosi che con lui hann o
collaborato alla stesura del noto trattato s u
La Costituzione italiana .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Il
decreto-legge non è in alcun modo un provve-
dimento antisciopero; esso mira soltanto a ga-
rantire la continuità di alcuni servizi essen-
ziali dello Stato .

GUIDI . Onorevole ministro, perché voglia-
mo ingannarci su questo punto ?

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Ella può esprimere le sue opinioni, onorevol e
Guidi, ma non invochi su di esse l'assenso de l
ministro .

GUIDI. In definitiva da questo provvedi-
mento emerge chiaramente che si vuole pre-
costituire e addestrare una forza da utilizza-
re in determinati casi di « arresto del lavoro » .

lato di stato di emergenza . (Proteste del Re-
latore Napolitano Francesco) . Del resto il ri-
corso allo stato di emergenza non è certamen-
te cosa nuova . Su questa linea già si è posto
il Governo e lo dimostrano la lettera e lo spi-
rito del decreto-legge .

Su un piano più generale il problema che
si pone è se sia legittimo il crumiraggio d i
Stato . Il quesito va posto e ad esso occorre
dare una risposta . Vorrei ricordare all'ono-
revole ministro, nel momento in cui si chiede
la conversione di un decreto-legge che è stato
e può essere adoperato per fini di crumirag-
gio, che ciò è vietato dalla nostra Costitu-
zione, dallo spirito della nostra Costituzione ,
come hanno chiaramente messo in evidenz a

nel mirabile trattato sulla nostra Costituzion e
quel grande giurista che fu Piero Calaman-
drei (al quale in altri tempi l'onorevole mi-
nistro fu vicino) e i suoi collaboratori, com e
Alessandro Levi, i quali hanno chiaramente

affermato che chiunque si proponga lo scop o

di frustrare o di indebolire il diritto di scio-
pero commette un atto illegittimo. Scriveva

appunto Alessandro Levi, nella parte dedica-
ta al diritto di sciopero, che il crumiraggi o
costituisce un illecito che dovrebbe persin o
suggerire al legislatore una sanzione di ca-
rattere penale . Afferma lo stesso autore : « Lo

sciopero è un diritto costituzionale dei lavo-
ratori . Il crumiraggio, che, anche a prescin-
dere dall'intenzione di chi lo pratica, è diretto

a rendere vano il fine per il quale esso è

diretto, è riconosciuto e non dovrà essere con-
siderato come un comportamento illecito ? » .

E continua : « Vi è bensì la norma costitu-
zionale, che è quella del primo comma del -

l'articolo 4, che, riconoscendo a tutti i cit-
tadini il diritto al lavoro, potrebbe far sor-
gere nei giuristi qualche dubbio; ma, se ci s i

rende conto dello spirito che anima l'inter a
Costituzione e se si è consapevoli di tale spi-
rito e si leggono le parole di cui all'articolo

4 (e cioè che la Repubblica promuove le con-

dizioni che rendano effettivo tale diritto), non

mi pare sia lecito nemmeno dubitare che tal i

« condizioni » non potrebbero essere conside-

rate quelle .che impediscono il diritto di scio-

pero ». E conclude : « Di tale mia opinione ,

della illiceità del crumiraggio, sono anch e

altri insigni giuristi, ed è auspicabile che i l

legislatore di domani preveda il crumiraggio

come un illecito penale » .

Ora, viceversa, si prevede la possibilità d i

organizzare forze da utilizzare in caso di ar-
resto di lavoro, cioè di sciopero, proprio co -
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me strumento di crumiraggio . Cioè, ella, ono-
revole ministro, per quel fatto che è illecito ,
chiede la ratifica al Parlamento italiano . . .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Questa è la sua opinione ; la mia è diversa .

GUIDI . È l'opinione di molti, come dicon o
i fatti. L'organizzazione della C .I .S .L., del
resto, che inquadra parecchi doganieri scio-
peranti è stata ferita da questo provvedimento .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Per tutti i cinque giorni dello sciopero 1'8 7
per cento dei dipendenti è stato assente . . .

GUIDI. Non a caso ella tace sui motivi
della pretesa urgenza . L'urgenza che ella in-
voca è sorta dal pericolo dello sciopero che co n
questo provvedimento si è inteso stroncare .

Il problema dello sciopero nel pubblico im-
piego (tale configurazione risale ad un rego-
lamento del 22 maggio 1941) è stato larga -
mente dibattuto anche alla Assemblea Costi-
tuente da parte degli esponenti dei vari grup-
pi parlamentari . Ne discusse per il gruppo de-
mocristiano l 'onorevole Umberto Merlin, pe r
il nostro gruppo il compagno Di Vittorio . An-
che allora (può apparire una semplice curio-
sità, ma ha un suo significato) in quel dibat-
tito che si sviluppò dal 6 al 12 maggio 1947, s i
cercò di negare il diritto di sciopero ai pub-
blici impiegati .

Credo che l'onorevole Belotti abbia rappre-
sentato una voce isolata in quel dibattito. Egl i
esordì, però, sviluppando un tema che abbia-
mo udito singolarmente riprodurre nell'ul-
tima campagna elettorale e che non ha por-
tato fortuna a chi lo ha utilizzato . Egli affer-
mò che nell'Unione Sovietica non si scio-
pera . Questo argomento non è casuale . Ci illu-
deremmo nel ritenere che sia soltanto una
considerazione di presunta polemica ideologi-
ca. Ha un preciso significato, perché l'onore-
vole Belotti voleva giungere alla conclusione
di negare in Italia ai pubblici dipendenti la
possibilità di scioperare .

Onorevole ministro, vi è una coincidenz a
singolare nel fatto che siano rispolverati ogg i
questi vecchi temi per stroncare gli sciope-
ri dei ferrovieri e dei doganieri : si tratta d i
condurre un'azione repressiva dello scioper o
che ha avuto già un primo effetto e di cui s i
vuole rimuovere l'efficacia attraverso la con -
versione di questo decreto-legge che darebb e
poteri illimitati al Governo .

Nel dibattito in sede di Costituente si so-
stenne da alcuni che lo sciopero dei pubblic i
servizi dovesse essere vietato o comunque lar-
gamente controllato . Si diceva che uno scio-
pero dei pubblici servizi paralizza il paese ,
compromette gli interessi generali, quegli in -

teressi generali di cui si tratta anche nell a
relazione Francesco Napoletano . In nome di
ciò si sosteneva che per lo Stato sarebbe lecit o
vietare lo sciopero agli addetti a questi ser-
vizi .

Ricordiamo la risposta immediata, umana ,
che venne da parte dell'onorevole Di Vittorio .
Egli ricordò gli anni della sua giovinezza a
Cerignola quando, ancora ragazzo, già sinda-
calista, trattava i problemi -che erano allor a
roventi, come quello delle otto ore, e con l a

sua arguzia rammentava le obiezioni che ve-
nivano allora mosse . Si diceva : come potete
pretendere le otto ore ? In questo modo, all o
scadere delle otto ore costringerete il barbier e
a lasciare il cliente con la barba mezza fatta .

Da questo' esempio egli desumeva : anche
oggi ci troviamo in presenza di argomenti ch e
sembrano irresistibili, come avviene quand o

ci si dice : volete che scioperino i magistrati ,

i panettieri, i farmacisti, le levatrici ? E D i

Vittorio dava una risposta convincente, ch e

poi si è dimostrata storicamente valida . Egl i
diceva ai colleghi della Costituente : abbiate

fiducia nei lavoratori . I lavoratori troverann o
da soli un'autolimitazione, cioè sapranno av-
vertire di essere anch'essi partecipi delle esi-
genze di carattere sociale. Non è a caso, egl i
diceva, che uno sciopero dei pubblici serviz i
è sempre deciso dagli organi centrali del sin-
dacato di cui fanno parte rappresentanti di al -
tre categorie di lavoratori che sono interessat e
dallo sciopero .

Noi abbiamo visto nel corso di questi ann i
che hanno potuto scioperare i ferrovieri, gl i

addetti ai pubblici servizi, perfino i magistrat i
e gli avvocati, ma sempre lo sciopero è avve-
nuto nel rispetto di quell'autocontrollo che ap-
punto l'onorevole Di Vittorio indicava come
una caratteristica dei lavoratori .

Tutto questo non può essere contestato af-
fermando : ma i pubblici dipendenti fanno
parte dello Stato. Anzi, si dice : come è pos-
sibile che i dipendenti pubblici scioperino ?
Essi sono lo Stato : sarebbe come se lo Stato

scioperasse contro se stesso . Viceversa si sa
perfettamente che il dipendente pubblico è un
lavoratore come tutti gli altri, fa parte dell o
apparato dello Stato . Credo che non occorra
neppure scomodare la giurisprudenza dell a
Corte costituzionale : non la sentenza del 1958
nella quale la Corte sostanzialmente afferm ò

che, proprio perché mancava una disciplin a
regolatrice, era impossibile esprimere un giu-
dizio; e neppure la bizzarra sentenza del 1962
in cui, in modo assai parentetico, la Corte af-
fermò la non contraddittorietà di tale princi-
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pio con l'esclusione di determinate categorie ,
senza per altro esprimersi in modo chiaro .

L 'argomento più comune, quello che è
indicato da uno sparuto gruppo di giuristi, è
il richiamo alle dichiarazioni fatte dall'onore-
vole Umberto Merlin nella seduta del 12 mag-
gio 1947 . Ma, a parte questo intervento iso-
lato, in nessuna dichiarazione di voto relativ a
all'articolo 40 della Costituzione fu avanzat a
una riserva circa la possibilità di applicazion e
del diritto di sciopero a tutte le categorie, senz a
esclusione .

Lo sciopero, infatti, non è fuori, ma è den-
tro l'ordinamento giuridico ; è un elemento del
nostro ordinamento giuridico . In tal modo, ri-
sulta inammissibile e incostituzionale l'esclu-
sione di una categoria di lavoratori . L'artico -
lo 40 non consente, in quanto non lo prevede ,
alcun limite alla titolarità del diritto di scio -
pero da parte dei lavoratori, tra i quali non è
operata alcuna discriminazione . Del resto ,
tutte le norme essenziali del nostro edificio co-
stituzionale – tra cui l'articolo 1 della Costitu-
zione, il quale afferma che « l'Italia è una Re -
pubblica democratica fondata sul lavoro » –
esprimono, appunto, questa esigenza . Non s i
può, perciò scalfire tale omogeneità, special -
mente ove si consideri' che l'articolo 35 della
Costituzione stabilisce che « la Repubblica tu -
tela il lavoro in tutte le sue forme ed appli-
cazioni » . Questa norma vale, evidentemente ,
anche per gli addetti ai servizi doganali .

Sul piano oggettivo, la preoccupazione de-
lineata non legittima l'introduzione di alcun
limite, perché si tratterebbe di limiti non san -
citi dal Costituente ed anzi esclusi dalla let-
tera e dallo spirito del nostro sistema giuri -
dico costituzionale .

Lo sciopero e gli interessi da esso garan-
titi segnano un momento fondamentale nel -
l'organizzazione democratica della comunità
popolare. I lavoratori, e tra questi i pubblici
impiegati, hanno diritto ad una situazione d i
dignità e di eguaglianza, ad una retribuzion e
che corrisponda alle proprie esigenze . È pro-
prio il ruolo assunto dallo Stato nella vita mo-
derna che rende questi principi incontestabili .
Il suo apparato ha raggiunto, in conseguenza
dello sviluppo moderno, dimensioni macro-
scopiche, e pertanto è assurdo e contrario a l
sistema tentare di risolvere i rapporti di la-
voro con metodi repressivi ; negare il dritto
di sciopero ad alcune categorie di lavorator i
significa addossare il costo della crisi ad un a
parte di lavoratori (e, a dire il vero, possiam o
affermare che oggi si cerca di addossare s u
tutta la classe lavoratrice il costo della crisi) .
Ora, è chiaro che la violazione di tali prin -

cipi denota una crisi nell'azione dello Stato :
lo sciopero ha appunto la funzione di riportar e
l'equilibrio, di superare la crisi, di superar e
questo hiatus, questa frattura che si è sta-
bilita tra i lavoratori dello Stato e la pubblica
amministrazione . Ecco perché la nostra Costi-
tuzione non profila la possibilità di alcun a
esclusione dal diritto di sciopero .

Del resto, grandi giuristi, anche del mon-
do cattolico, sostengono tale linea : essi, da
Vincenzo Sica a Santoro-Passarelli e all o
stesso Prosperetti, affermano l'esigenza dell a
difesa del diritto di sciopero; affermano che
soggetto del diritto di sciopero non è il singolo ,
ma la collettività ; affermano, cioè, che, quan-
do si ferisce questo diritto, si ferisce in defi-
nitiva la collettività intera .

Vorrei ricordare il pensiero di Santoro-Pas-
sarelli, là dove egli affronta il problema de l
diritto di sciopero da parte del pubblico im-
piegato con una conclusione che vorrei dire
attuale, anche se scritta nel 1950 ; quando lo
sciopero in certe situazioni è ritenuto inde-
clinabile dalla coscienza sociale del tempo, l'or-
dinamento non può vietarlo, sotto pena di con-
sumare una sopraffazione o di rivelare la sua
impotenza . È proprio questo il senso del pre-
sente provvedimento con cui si conculca il di-
ritto di sciopero, con cui si esclude una cate-
goria di lavoratori dall'esercizio di questo di -
ritto .

Non occorre certamente ricordare il carat-
tere di estrema pericolosità di questo provve-
dimento, nel quale noi avvertiamo una misur a
liberticida; non è necessario ricordare com e
esso possa essere suscettibile di formare un
precedente da estendere anche ad altre cate-
gorie .

Oggi, in nome degli interessi superiori del-
l'economia (credo che questa voglia dire l'ono-
revole relatore Francesco Napolitano) si so-
stiene la necessità di poter adoperare quest o
metodo frangisciopero ; domani si può passare
alla categoria dei ferrovieri e poi ad altre cate-
gorie . Ricordava l'onorevole Togliatti che, s e
si accetta questo principio, si può, in seguito
sostenere che i mietitori, i quali raccolgono i l
grano e compiono con ciò una operazione d i
largo interesse nazionale, dovrebbero esser e
considerati come addetti ad un pubblico ser-
vizio e quindi esclusi dall'esercizio del diritt o
di sciopero. Se si imbocca questa via in nom e
della superiorità dei valori dell'economia na-
zionale si arriva, anello dopo anello, a vietar e
i] diritto di sciopero. Questa è la via che h a
percorso la reazione in tutti i tempi, e per
questo provvedimento si invoca proprio i l
principio delle primarie esigenze dell'econo-
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mia nazionale che può essere poi ancora invo-
cato per ulteriori provvedimenti liberticidi .

Del resto, questa via fu battuta da altri ,
onorevole ministro. Vorrei ricordare come i n
anni lontani altri Presidenti del Consiglio, al-
tri uomini del Governo, attorno al 1899, im-
boccarono questa strada. Si cominciò anch e
allora con provvedimenti per la tutela dei pub-
blici servizi : uno dei tre famosi provvedimenti
Pelloux tendeva ad impedire lo sciopero a co-
loro che effettuavano un pubblico servizio . An-
che allora si diceva ai lavoratori : state tran-
quilli perché oggi vi neghiamo il diritto di
sciopero, ma penserà lo Stato, il Governo a
rendere migliore, a rivedere il vostro tratta -
mento. È una via, dunque, che è stata per -
corsa da tutti i regimi autoritari, da quello d i
Crispi a quello di Pelloux, e che trova i suo i
precedenti infausti anche nel regime di tiran-
nide ventennale sofferto dal nostro paese .

Abbiamo abbastanza buona memoria pe r
ricordare che quando si tende a colpire il di -
ritto di sciopero nei confronti di determinate
categorie del pubblico impiego, si vuol per -
correre una strada che tende a colpire oggi i
doganieri, domani altri settori della pubblica
amministrazione. Oggi noi assistiamo dav-
vero ad una battaglia democratica generale
degli impiegati dello Stato, non soltanto pe r
loro rivendicazioni, ma anche per riforme ,
come la riforma della burocrazia, quella dell a
scuola, quella del nostro ordinamento sanita-
rio; e abbiamo visto in tempi diversi medici ,
docenti, magistrati, anche, partecipare a que-
sta lotta che tende alla riforma delle strutture
sociali del nostro Stato . Ecco perché questa
misura liberticida contiene certamente un pe-
ricolo serio che deve essere indicato aperta -
mente al paese . Noi avvertiamo anche come
la misura che voi proponete si colleghi ad un
orientamento di questo Governo . Noi preve-
diamo, per esempio, quale tipo di program-
mazione possa nascere da misure liberticid e
che colpiscono il diritto di sciopero, e qual e
possa essere l 'effetto distruttivo sul funziona-
mento delle regioni di queste misure che col-
piscono alla radice lo spirito autonomo de i
lavoratori . Noi prevediamo, anche quando vo i
invocate lo stato di emergenza, onorevole Na-
politano, quale applicazione esso possa avere
su altro terreno, per esempio sul terreno dell a
legge di pubblica sicurezza, dove pure si è
invocato tale diritto con un disegno di legge
Tambroni . Non arrivate per primi ad affer-
mare questo, ma voi sapete quali furono le
conclusioni dal legislatore fascista del 1931 :
lo stato di emergenza poteva essere dichiarat o
soltanto dal ministro . E voi sapete anche che

illustri giuristi hanno respinto questa solu-
zione . Ecco perchè è pericoloso accettare i l
principio dello stato di emergenza e ricorrere
al decreto-legge o peggio ancora, come dice
lo stesso ministro, ad arrogarsi il potere di va-
lutare lo stato di necessità nelle singole situa-
zioni che si possono prospettare . Certamente
questo provvedimento non può essere consi-
derato separatamente dal complesso dei prov-
vedimenti che ha assunto o proposto quest o
Governo : in tal modo credo che si capisc a
meglio anche il suo significato .

Non possiamo dimenticare che in questa
Camera un mese fa è stata presentata ed ap-
provata una legge di delega che concede po-
teri enormi al Governo per l'attuazione dei re-
golamenti della C.E.E. In quella occasione no i
abbiamo ricordato quale carica anticostituzio-
nale, quale pericolo fosse insito in un provve-
dimento che, concedendo una delega senza fis-
sare principi e criteri direttivi, dava al Go-
verno un potere sconfinato di intervento legi-
slativo in una serie di settori .

Noi non possiamo dimenticare, ad esempio ,
l'atteggiamento di questo Governo a propo-
sito di certe riforme fondamentali, quale ad
esempio la riforma delle società per azioni .
Può sembrare questa una citazione fuori tema ,
ma non lo è . Questo problema si salda a
quello dei criteri della programmazione .
Ognuno avverte, infatti, come la riforma dell e
società per azioni, che dovrebbero essere sot-
toposte a determinati controlli, costituisca un o
strumento utile e necessario per conseguir e
un certo tipo di programmazione . Ebbene ,
cosa ha risposto questo Governo, in occasio-
ne della discussione del bilancio, per bocc a
del ministro Reale ? Ha risposto che la ri-
forma delle società per azioni si allineerà agl i
orientamenti della C .E .E. che presenta attra-
verso I'« Europiano » un tipo di programma-
zioni autoritaria .

Noi non possiamo dimenticare come quest o
Governo ricorra frequentemente a decreti -
legge. Un altro decreto-legge fu adottato all a
fine dell'agosto scorso : esso prevedeva pe-
santi inasprimenti fiscali, ma fu allora boc-
ciato. Il Governo è solito utilizzare l'arma de l
decreto-legge, scavalcare il Parlamento e me -
nomarne le prerogative . Questo provvedimen-
to ne è la prova . Esso si inquadra in una cor-
nice più ampia, in una situazione addirittura
paradossale nella quale il Governo non sol -
tanto è inadempiente, ma si fa anche promo-
tore di proposte di carattere antidemocratico .
Certamente, inadempiente, perché quando s i
parla di programmazione e di rinnovamento
della società italiana non si può dimenticare
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la riforma dei codici e dell'ordinamento giu-
diziario .

Inoltre, questo Governo e parte della su a
maggioranza pongono in atto addirittura ten-
tativi autoritari, come è avvenuto pochi gior-
ni or sono al Senato allorché una parte dell a
maggioranza ha cercato di eliminare il rife-
rimento ad attività mafiose contenuto in u n
provvedimento antimafia . Penso che tutti c i
rendiamo conto che una simile soluzione por-
terebbe ad un inasprimento nell'intero paes e
di tutte le misure di fermo da parte della pub-
blica sicurezza .

Noi non possiamo dimenticare l'atteggia -
mento di questo Governo in ordine alla rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario, strumento
tipico e fondamentale per garantire la libertà
dei cittadini . Ecco perché esprimiamo chiara -
mente ed apertamente il nostro giudizio nega-
tivo nei confronti di questo provvedimento . So
che esso non può non suscitare turbament o
anche in seno al mondo cattolico, che ha con-
quistato faticosamente il diritto di sciopero at-
traverso battaglie ideali, per mezzo delle pri-
me encicliche, per opera dei suoi più alti pen-
satori, a cominciare da Toniolo . Non è pensa -
bile che questo provvedimento possa passar e
sotto silenzio, senza suscitare una profonda
scossa nelle grandi masse popolari .

Ecco perché penso che questo disegno d i
legge non può non determinare una presa d i
posizione da parte di tutti coloro che sono fe-
deli ai principi fondamentali della nostra Co-
stituzione. Ho detto all'inizio che questo prov-
vedimento ferisce le prerogative del Parla-
mento. Ripeto che colpisce una pietra ango-
lare della nostra Costituzione : il diritto di
sciopero . (Applausi all'estrema sinistra -- Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Botta . Ne ha facoltà .

BOTTA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, abbiamo davanti a
noi per la conversione in legge il decreto-legg e
11 novembre 1964, n . 1120, che contiene mi-
sure di emergenza per attenuare i gravi dann i
che possono derivare all'erario e all'economia
nazionale da un arresto anche temporaneo
delle operazioni doganali . Tale arresto si è
verificato (e il collegamento è chiarament e
evidente) in occasione di un recente sciopero
del personale delle dogane, che è stato quin-
di la causa del decreto-legge n . 1120 .

Pertanto considero questo provvedimento
eccezionale con qualche riserva . E vero ch e
« ad estremi mali estremi rimedi » ; tuttavia
in medicina si ricorre a cure che possano al -

leviare la manifestazione del male, ma si cer-
ca soprattutto di ovviare alle cause, e altret-
tanto si doveva far qui . In verità difficile è
stabilire se la ragione stia tutta da una parte
e i torti dall'altra . Non starò qui a portare
vasi a Samo a sostegno delle ragioni del per -
sonale delle dogane (semmai può essere que-
sta un'altra occasione per confermare la ne-
cessità di una disciplina legislativa dello scio -
pero) . Ma nella relazione dell'onorevole Fran-
cesco Napolitano si legittima il provvediment o
eccezionale con la carenza dei servizi doga-
nali sempre più accentuatasi per l'inadegua-
tezza degli organici, per l'accresciuto volume
dei traffici e per l'aumento delle sedi doga-
nali . Non soltanto il personale non è stat o

aumentato in relazione a queste esigenze, m a
non è stato neppure sostituito quello che è
venuto a mancare . Vi sono quindi lacune d i
carattere funzionale per le quali i doganieri
si vedono attribuite responsabilità di disser-
vizio che non si possono certamente imputar e
loro . Eppure essi, che fisicamente rappresen-
tano lo Stato, finiscono con il diventare i pa-
rafulmini di tutte le reazioni degli operator i
economici quando questi si vedono intralciati
nelle loro operazioni ; il che crea uno stato d i
disagio morale per questa categoria, che gi à
soffre per il mancato sodisfacimento di tant e
rivendicazioni avanzate al Ministero .

In particolare lo sciopero non si è manife-
stato inopinatamente, come si tende a far cre-
dere, creando improvvisamente una situazio-
ne difficile : in realtà erano state presentate
da tempo rivendicazioni, che avrebbero do-
vuto essere esaminate su un piano di pacific a
discussione, oltre che per esigenze di giusti -
zia anche allo scopo di prevenire quei mal i
nei quali appunto si è caduti con la proclama-
zione dello sciopero .

Se lacune di carattere funzionale nel ser-
vizio delle dogane si lamentano, esse sono da
porre in relazione all'organico incompleto, d a
una parte, e dall'altra alle deficienze struttu-
rali della legge doganale vigente . Apprezzo ,
signor ministro, il disegno di legge che ella
ha presentato al Senato il 30 luglio di que-
st'anno per una delega al Governo per la mo-
difica dell'attuale normativa doganale, ma
debbo lamentare che la Sottocommissione del -
la Commissione finanze e tesoro del Senato
nominata il 30 settembre non sia a tutt'ogg i

pervenuta ad alcun concreto risultato . Sta d i

fatto che è indispensabile giungere ad una ri-
strutturazione organica della vigente legge
doganale, al fine di conseguire l'auspicabile
semplificazione delle procedure, le quali tal -
volta costituiscono grave motivo di remora se
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non addirittura di impedimento alla corren-
tezza delle operazioni verso l'estero .

Siamo un paese esportatore, esportator e
soprattutto del lavoro delle nostre maestran-
ze, e tendiamo ad incrementare la colloca-
zione sui mercati esteri dei prodotti del no-
stro ingegno e della nostra applicazione (guai
se non potessimo operare in un mercato più
vasto di quello interno : ci troveremmo nella
impossibilità di far vivere le nostre industrie) .
Quindi dobbiamo anche in questo settore dell e
dogane cercare di agevolare al massimo que-
sti traffici . Invece vediamo, ad esempio, ch e
i nostri operatori economici devono pagare
cospicue tangenti alle ferrovie dello Stato
allorché i vagoni in sosta superano la fran-
chigia di 24 ore ai posti di frontiera e di 48
all'interno, quand'anche questa sosta sia mo-
tivata non da fatti dell'importatore, non da
operazioni compiute dagli spedizionieri do-
ganali, ma da carenza degli uffici doganali .
Quindi ricade sui privati uno stato di carenz a
degli uffici .

Aggiungo che vi è stata anche una recru-
descenza di costi - è un fatto recentissimo -
perché le associazioni di spedizionieri hanno
invitato tutti i propri associati ad aumentare
le tariffe del 20 per cento accampando l'au -
mento di costo del proprio personale, ma so-
prattutto accampando l'esigenza di assumere
altro personale per fare fronte alle difficoltà
causate dalla riduzione del numero dei fun-
zionari alle dogane di confine . Sono quind i
gli spedizionieri che devono supplire alle ca-
renze dello Stato. Si invocano tante riforme
di struttura che toccano i terzi . Ritengo che
la prima cosa che dovrebbe fare un'ammini-
strazione pubblica sia quella di strutturare
bene se stessa, ad evitare che le deficienze de-
rivate dal suo cattivo funzionamento ricada -
no su terzi .

Abbiamo poi la situazione di tanti valich i
del comasco e del varesotto che, oltre ad es-
sere non ben funzionali, sono anche in condi-
zioni intollerabili dal punto di vista logistico
ed estetico . A Como abbiamo un problem a
gravissimo, quello del valico di Brogeda per
il cui impianto è stata anche fatta una legge .
Ma mentre da parte svizzera si lavora attiva-
mente per arrivare al confine, e quindi si st a
predisponendo tutta l'organizzazione al di l à
del confine, da parte nostra non v'è ancor a
un progetto definitivo . Anche il tratto termi-
nale dell'autostrada Milano-Chiasso che deve
congiungersi con questo valico è fermo al se-
condo tronco, perché ancora non si sa dove
esattamente il terzo tronco dovrà sboccare .
Questi rilievi potrebbero essere considerati

non strettamente pertinenti al disegno di leg-
ge in esame, ma l'occasione mi è propizia per
raccomandare al ministro di prendere in con-
siderazione queste lamentele dei comaschi pe r
la lentezza con cui si procede alla realizza-
zione dell'impianto del valico di Brogeda ed
allo studio del problema dogana merci su
strada .

Quanto ai rapporti con i doganieri, no n
posso che auspicare che tali rapporti vengan o
esaminati in sede ministeriale con i rappre-
sentanti dei sindacati, perché queste richieste
appaiono legittime e da anni sono stati post i
problemi non esaminati e valutati nei giust i
termini .

Ho avuto occasione di leggere, onorevol e
ministro, le sue dichiarazioni che riguardava -
no particolarmente un aspetto della questio-
ne, cioè la ripartizione delle indennità com-
merciali ; ella affermava che non era giust o
riconoscerle, aggiungendo che era in corso
anche una contestazione legale per cui no n
era possibile entrare esattamente nel merito .
Per altro il fatto che tutta la base del personal e
doganale abbia espresso la sua solidarietà con
i suoi dirigenti fa pensare che vi siano anch e
altre ragioni di contrasto .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Quali ? Me le dica !

BOTTA . Faccio semplicemente un ragio-
namento logico : se vi è una ragione di con-
trasto che riguarda soltanto un certo numer o
di impiegati di alto grado - mi pare che ell a
abbia detto 150 - e lo sciopero è stato messo
in atto anche alla base, evidentemente sono
in gioco anche interessi che riguardano tutta
la categoria e non soltanto quei 150 dirigenti .

Pertanto auspico che si raggiunga un ac-
cordo e che la misura predisposta con il de-
creto-legge di cui si chiede la conversione no n
venga mai utilizzata . augurabile, infatti ,
che si compongano queste ragioni di contra-
sto perché, è notorio, gravi sono le ripercus-
sioni dello sciopero in campo nazionale .

D'altra parte, non si può non accoglier e
o per lo meno non discutere le rivendicazion i
del personale delle dogane, fidando che esso
non arrivi a provocare tali danni . Ormai l i

abbiamo sperimentati . Quindi, sia questa
un'arma puntata, ma che non spari mai ; si a
utilizzabile soprattutto ai fini di facilitare un a
trattativa, ma non venga usata .

Grazie, signor Presidente .

Presentazione di disegni di legge .

TREMELLONI, Ministro delle finanze .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -

segni di legge .
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TREMELLONI, Ministro delle finanze .

Mi onoro presentare, a nome del ministro de l
tesoro, i disegni di legge :

« Elevazione dei tagli massimi dei titol i
per il raggruppamento delle cartelle fon-
diarie » ;

Regolamento degli impegni finanziari de-
rivati al Governo italiano dall'acquisto d i
navi tipo "Liberty" dal governo degli Stat i
Uniti d'America » ;

« Aumento della quota di partecipazio-
ne dell'Italia al capitale della Banca inter-
nazionale per la ricostruzione e -lo svilupp o
(B.I .R.S .) » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazion e
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alla competente
Commissione, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Tognoni . Ne ha facoltà .

TOGNONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio collega di gruppo onorevole
Guidi, che ha aperto il presente dibattito, s i
è soffermato soprattutto a dimostrare il carat-
tere anticostituzionale del provvedimento d i
fronte al quale ci troviamo ; ed io non in-
tendo ritornare, nel corso di questo mio inter -
vento, sugli argomenti da lui svolti .

Certo, onorevoli colleghi, non c'è da illu-
dersi che questa discussione possa svolgers i
e concludersi rapidamente ; così come potrebbe
apparire dalla ingenua presentazione che h a
fatto il collega Francesco Napolitano, il qual e
ha dedicato al disegno di legge poche righe di
relazione e ha cercato di presentarlo - forse
perché non ha avuto abbastanza coraggio pe r
illustrarne la vera natura - come un provve-
dimento di carattere tecnico, di carattere am-
ministrativo, di carattere funzionale, per mi-
gliorare l'attività dell'amministrazione dell o
Stato in questo settore . Tale tentativo, del
resto, non potrebbe riuscire ; prima di tutto
perché noi svilupperemo contro questo prov-
vedimento una vigorosa battaglia di opposi-
zione .

Del resto, l'onorevole Botta, che è interve-
nuto testé e che fa parte del gruppo parla-
mentare liberale, ha dato di questo provvedi -
mento una immagine che contrasta aperta-
mente con quella idilliaca che ci ha volut o
presentare il collega Napolitano nella sua re-
lazione . Che cosa ha detto, giustamente, l'ono-
revole Botta ? Ha detto che questo provvedi-
mento rappresenta una pistola puntata nei

confronti dei doganieri ; e ha chiesto (è un li-
berale che lo-chiede, ad un Governo con mag-
gioranza di centro-sinistra, del quale fa part e
anche il partito socialista !) che quella pistol a
non spari mai, ma costituisca soltanto una mi -
naccia nei confronti dei doganieri, con i qual i
si dovrà trattare per risolvere le loro giuste
questioni e per accogliere almeno in part e
quello che i doganieri sottopongono all'atten-
zione del Governo .

Credo che le dichiarazioni del collega Bott a
diano il senso preciso della discussione che
stiamo facendo in questo momento . Natural -
mente il collega Botta, liberale, ha detto ch e
non si opporrà, al provvedimento ; si è limi-
tato ad auspicare che questa pistola non spari :
ma che qualcuno l'abbia in mano nei confront i
dei doganieri e dei lavoratori non spiace nem-
meno all'onorevole Botta . Noi, onorevoli col-
leghi, vogliamo semplicemente che questa pi -
stola non vi sia .

NAPOLITANO FRANCESCO, Relatore . E
non v'è .

TOGNONI . Vogliamo che questa pistol a
non costituisca, quindi, una minaccia per al-
cuno; vogliamo che con le organizzazioni de i
lavoratori si discuta serenamente al tavolo
della trattativa e che i lavoratori stessi, in de-
finitiva, siano gli arbitri di giudicare quand o
debbano o non debbano ricorrere all'arm a
dello sciopero per far accettare le loro riven-
dicazioni .

Cerco di spiegarmi, onorevole ministro Tre-
melloni, il suo atteggiamento leggermente iro-
nico, se mi consente, nei confronti di quest e
nostre dichiarazioni .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Non
mi permetterei mai un atteggiamento del ge-
nere .

TOGNONI . Tuttavia non è un caso che
questo decreto del Consiglio dei ministri, che
la autorizza ad emettere decreti per sostituir e
i doganieri con il personale della guardia d i
finanza, per sempre, in qualsiasi circostanza ,
sia venuto in un momento in cui i doganier i
stavano scioperando ed abbia di conseguenz a
stroncato il loro sciopero .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Non
è vero affatto che lo abbia stroncato .

NAPOLITANO FRANCESCO, Relatore . Lo
sciopero è proseguito regolarmente . (Protest e
all'estrema sinistra) .

TOGNONI . La parola « ipocrisia » qui den-
tro, signor Presidente, è bene non pronunziar -
la, ed io non la pronunzierò ; ma veramente
udire dichiarazioni del genere di quelle che
sono state fatte in questo momento costringe-
rebbe proprio ad usarla . Il decreto, infatti, è
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giunto proprio mentre vi era lo sciopero ; ed
il perché lo sciopero non è proseguito è chiaro :
c'era questa pistola puntata contro i lavora-
tori, come ha detto il collega liberale .

NAPOLITANO FRANCESCO, Relatore .
Non per evitare lo sciopero è stato emanat o
il decreto-legge, ma per evitare un danno al -
l'economia nazionale .

Una voce al centro . Lo sciopero è prose-
guito .

MAllONI . Peggio ancora del fascismo
Infatti, quando il fascismo soppresse il diritto
di sciopero, vi furono scioperi di protesta ch e
poterono aver luogo .

TOGNONI . Questa, comunque, è l'interpre-
tazione che noi diamo al provvedimento . Pren-
diamo atto che avete paura di confessare che
questo è il suo vero significato ; che avete ti -
more di assumervi la responsabilità che un
provvedimento di tal genere comporta . Ma
questa è la realtà : con un provvedimento d i
questo genere, voi vi mettete sotto i piedi l'ar-
ticolo 40 della Costituzione . Di qui non s i
sfugge . La Costituzione riconosce il diritto di
sciopero per tutti ; e voi, con un decreto del
Consiglio dei ministri, autorizzate un mini-
stro ad emettere un altro decreto per metterv i
sotto i piedi l'articolo 40 della Costituzione .
(Commenti — Interruzione del Relatore Na-
politano Francesco) .

Avremmo ad ogni modo tempo di parlarne
ancora nei prossimi giorni, nei quali conti-
nueremo a discutere di questo provvedimento ,
onorevòle relatore .

La realtà è che questo provvedimento an-
nulla di fatto il diritto di sciopero per i doga-
nieri . Ma non si limita a questo : esso colpi-
sce il diritto di sciopero in generale, perché ,
qualora fosse approvato, si verrebbe a creare
un precedente di natura tale che potrebbe
aprire la strada ad altri provvedimenti del ge-
nere nei confronti di altre categorie .

Quante volte infatti non abbiamo sentito
ripetere dalle colonne del Corriere della sera ,
de Il Giornale d'Italia, de La Stampa di To-
rino le rampogne contro questi ferrovieri che
non si accontentano mai e che scioperan o
tanto di frequente I Dopo i doganieri verreb-
bero i ferrovieri e poi tutti gli altri ; nella so-
stanza è dunque il diritto di sciopero che viene
colpito con questo provvedimento, anche s e
si limita ad annullarlo solo per una piccola
categoria di lavoratori .

Questo provvedimento, infatti, ha riùver-
dito tutte le polemiche nei confronti del di -
ritto di sciopero ; e dobbiamo dire chiaramente
che, in strana coincidenza con il decreto-legg e
del Governo, abbiamo assistito anche ad una

ripresa di atteggiamenti e di azioni da parte
dei gruppi padronali privati, che da un po' d i
tempo a questa parte non si ripetevano più .
k: di questi giorni la serrata della Pirelli d i
Milano, per rispondere ad uno sciopero pro-
clamato unitariamente da tutte le organizza-
zioni sindacali . Ma i padroni della Pirelli o
della Montecatini o della Fiat si sentono sem-
pre più in diritto di ricorrere all'arma illegal e
della serrata, ai licenziamenti di rappresagli a
nei confronti di dirigenti o attivisti dei sinda-
cati o delle commissioni interne, quando ve-
dono il Governo che addirittura con un de-
creto-legge annulla un diritto, sancito dall a
Costituzione, per una categoria di propri di -
pendenti .

D'altra parte, sappiamo che la pression e
padronale per limitare e conculcare il diritt o
dei lavoratori si manifesta sempre in occasio-
ne di elezioni delle commissioni interne, e
poi per impedire che questi organismi unitar i
dei lavoratori esercitino liberamente le lor o
funzioni all'interno delle aziende .

Se volgiamo lo sguardo a quanto avvien e
nelle aziende di Stato non ci possiamo sen-
tire più tranquilli . Abbiamo un document o
al quale il rappresentante del Governo ch e
sovrintende a questo settore sempre si richia-
ma, per dimostrare che sono infondate le no-
stre critiche e le nostre accuse : è la famosa
circolare Bo, che doveva rappresentare in an-
teprima una specie di statuto dei diritti dei
lavoratori all'interno delle aziende a parteci-
pazione statale . Ma abbiamo avuto più volte
modo di dimostrare che questa circolare i diri
genti delle aziende a partecipazione l'hanno
messa nel cestino della carta straccia ; e pos-
siamo affermare senza tema di essere smentit i
che i rapporti delle commissioni interne e dei
dirigenti delle organizzazioni sindacali con l e
aziende a partecipazone statale sono rapport i
tesi .

Ho sentito una documentata denuncia fatt a
dall'onorevole Beragnoli di Pistoia alla Com-
missione bilancio, alla presenza del ministro
Bo, citando le esperienze che si hanno in pro-
posito in una fabbrica a partecipazione sta -
tale . Potrei dirvi che in questo momento i la-
voratori della S .P.I .C .A . di Livorno sono da
alcuni giorni in sciopero a tempo indetermi-
nato, per protestare contro il licenziament o
d'un attivista dirigente sindacale, che avev a
esercitato le proprie funzioni e proprio per
questo è stato licenziato . Potrei dire che un
dirigente della commissione interna della so-
cietà della miniera del monte Amiata è stat o
sospeso perché ha esercitato le proprie fun-

i zioni riunendo un'assemblea di lavoratori per
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informarli sul corso delle trattative con l a
direzione aziendale .

Questa è la politica, questo è il quadro i n
cui si colloca il provvedimento che voi ci pre-
sentate .

Vi è, d'altra parte, una coerenza fra i prov-
vedimenti di questo tipo e tutta la politica eco-
nomica che viene fatta dal Governo. Questa
politica ricerca la fiducia dei padroni e chied e
ai lavoratori di accettare il blocco dei salar i
attraverso la politica dei redditi . La politica de l
Governo chiede ai dipendenti dello Stato, a i
ferrovieri, di rinunciare a qualsiasi rivendi-
cazione . Ma quando si vuole imporre una poli-
tica economica che contrasta con gli interess i
dei lavoratori, si è costretti non ad esaltare
i diritti e le funzioni del sindacato, della com-
missione interna, le libertà e i diritti in gene-
rale dei lavoratori, bensì si è portati necessa-
riamente a conculcarli, per fare accettare con
la forza ai lavoratori gli orientamenti della po-
litica economica del Governo .

Daltra parte, che questo sia vero è dimo-
strato anche dalla sorte riservata al famoso
« statuto dei diritti dei lavoratori » . Di esso
si cominciò a parlare nel febbraio del 1962 ,
quando si costituì il primo Governo di centro-
sinistra, presieduto dall'onorevole Fanfani . Lo
statuto divenne poi parte integrante dei pro-
grammi di governo del primo e del secondo

Ministero Moro . Siamo giunti al dicembre de l
1964 : e ancora il Consiglio dei ministri (no n
diciamo il Parlamento) non ha discusso alcu-
no dei provvedimenti che dovrebbero dare so -
stanza a questo statuto .

Ciò è ancora più grave perché, ad ogn i
passo involutivo compiuto dalla coalizione d i
governo, il vicepresidente del Consiglio ono-
revole Nenní e anche l'onorevole De Martino ,
segretario del partito socialista italiano, hann o
affermato che il programma di governo dovev a
essere integralmente realizzato (« niente d i

più, niente di meno », essi hanno detto), nell a
piena fedeltà agli impegni presi ; e hanno più
volte particolarmente sottolineato che un punt o
sul quale non si poteva assolutamente transi-
gere era lo statuto dei diritti dei lavoratori .

Nel frattempo svolgeva il suo faticoso iter
la proposta di legge sul licenziamento pe r
giusta causa, presentata il 26 luglio 1963 da l
collega Sulotto e da altri deputati del grupp o
comunista e socialista, che si richiamava ad
analoghe proposte di legge presentate in ann i
lontani dal compianto onorevole Di Vittorio e
all'iniziativa assunta nella passata legislatura
dall'onorevole Vittorino Colombo e da altr i
deputati della democrazia cristiana .

Della proposta di legge Sulotto fu iniziat a
la discussione, nonostante le nostre reiterate
insistenze, solo il 9 marzo 1964, ossia molt i
mesi dopo la sua presentazione ; il che è quant o
mai significativo per valutare la reale volontà
della maggioranza di porsi sulla strada del -
l 'attuazione di uno statuto dei diritti dei la-
voratori . Le Commissioni riunite giustizia e
lavoro, cui il provvedimento fu assegnato, de -
dicarono all'esame di esso alcune sedute de i
mesi di aprile e di maggio . Successivamente
tutti i commissari, di ogni gruppo, chiesero
che la discussione fosse sospesa e che il vice -
presidente del Consiglio Nenni, cui il Gover-
no aveva affidato i compiti di attuazione costi-
tuzionale, e i ministri del lavoro e della giu-
stizia esprimessero dinanzi alle Commission i
riunite il loro orientamento . Da allora sono
trascorsi molti mesi e la discussione non è pi ù
proseguita, né alcun rappresentante del Go-
verno si è presentato per far conoscere all e
Commissioni riunite gli orientamenti dell'ese-
cutivo .

Di fronte a questo atteggiamento chiara-
mente ostruzionistico, nella seduta del 1° set-
tembre un rappresentante del nostro grupp o
chiese che il Presidente dell'Assemblea, poi -
ché erano scaduti i termini regolamentari per
predisporre la relazione, fissasse una data en-
tro la quale doveva essere redatta la stess a
relazione da presentare in aula . Il President e
fissò un termine abbastanza ampio, di trenta
giorni . Scaduto anche questo, gli onorevol i
Vincenzo Marotta, Angelo Gitti, Maria Cocco ,
Carlo Borra, Fortunato Bianchi, Erminio Pen-
nacchini, Fausto Bisantis, Benedetto del Ca-
stillo, Maria Eletta Martini e Attilio Ruffini –
cioè dieci deputati della democrazia cristian a
– hanno invitato il Presidente dell'Assemble a
a concedere un'altra proroga, che è stata ac-
cordata .

Così della proposta di legge riguardante i
licenziamenti per giusta causa riparlerem o
(se non si chiederanno altri rinvii) quando la
legislatura si appresterà a compiere il suo se-
condo anno di vita, cioè attorno al marzo 1965 ,
a distanza di un anno dall'epoca in cui comin-
ciammo a discutere il provvedimento .

L'atteggiamento del Governo a questo pro-
posito non si può spiegare se non con gli ar-
gomenti cui prima facevo riferimento . La vo-
stra politica economica non può essere accom-
pagnata da provvedimenti che elevino e raffor-
zino i diritti e la capacità contrattuale dell a
classe operaia . Ecco perché lo statuto dei di -

ritti ai lavoratori è stato rinviato, ecco perch é
il provvedimento riguardante i licenziamenti
per giusta causa non è stato discusso .
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In proposito non possono essere invocate
le difficoltà, della congiuntura . Quando noi
vi chiediamo di approvare la legge urbani-
stica, quella concernente le regioni, l'inizia-
tiva della programmazione economica, vo i
ci rispondete (a torto, a nostro giudizio) che
detti provvedimenti debbono essere rivedut i
e rinviati, dato che la congiuntura economic a
sfavorevole non consente che siano discusss i
e approvati . Ma per assicurare il diritto d i
cittadinanza del sindacato nelle fabbriche ,
per riconoscere giuridicamente le commissio-
ni interne, per stabilire il principio che i
licenziamenti si attuano soltanto per una giu-
sta causa, non può essere invocata la con-
giuntura sfavorevole, perché non sono neces-
sari mezzi 'finanziari . Si tratta infatti di
quelle famose « riforme senza oneri », che
avrebbero dovuto avere, stando ai vostri orien-
tamenti, il primo pasto nell'attuazione dell a
vostra politica .

Si chiede ai lavoratori di accettare una po-
litica che riduce il loro orario di lavoro e, d i
fatto, i loro salari ; si condanna parte di ess i
ad essere disoccupati : e al tempo stesso s i
chiede loro di accettare che non siano ricono-
sciuti i loro diritti sindacali, che non sia ele-
vata la loro capacità contrattuale .

Il ministro Delle Fave, conversando con al-
cuni colleghi della Commissione lavoro, di-
ceva che per quanto riguarda l 'attuazione
dello statuto dei diritti dei lavoratori bisognerà
riprendere le consultazioni con i sindacati . E
si è parlato di gennaio. Ma su nostra richiesta
ha affermato che per quanto riguarda in modo
specifico il provvedimento per la giusta causa
nei licenziamenti il Governo sarebbe stato di -
sposto a intavolare trattative immediatamente
dopo la fine delle consultazioni sul disegno d i
legge per la riforma pensionistica, cioè . al -
l'inizio del mese di novembre . Ebbene, an-
che questo impegno assunto dall'onorevol e
Delle Fave è stato disatteso, perché ormai è
stato detto che le consultazioni riprenderanno
nel mese di gennaio .

Stando così le cose, è chiaro il motivo dell a
mia affermazione iniziale : la discussione su
questo provvedimento non potrà essere così
tranquilla, come può essere sembrato a chi
avesse letto soltanto la, relazione dell'onorevol e
Francesco Napolitano . Sarà una discussione
abbastanza seria, che vedrà impegnato note-
volmente il gruppo parlamentare al quale ap-
partengo, che ha apprezzabili forze in questo
e nell'altro ramo del Parlamento .

D'altra parte, a giustificare la nostra posi-
zione di denuncia nei confronti dell'attual €
provvedimento, a giustificare la nostra ferma

opposizione ad esso, vi sono per fortuna at-
teggiamenti incoraggianti che vengono da al-
cuni settori della maggioranza . Abbiamo ap-
preso con molta sodisfazione che il comitat o
direttivo del gruppo parlamentare del partit o
socialista italiano (uno dei maggiori grupp i
della maggioranza governativa) si sarebbe pro-
nunciato contro la conversione in legge di que-
sto decreto-legge . Ci auguriamo che i rappre-
sentanti di quel gruppo parlamentare ven-
gano ad esporre in aula le ragioni di quest a
loro giusta opposizione alla ratifica del prov-
vedimento in esame .

Non possiamo non prendere atto con sodi-
sfazione che negli stessi ambienti sindacali cat-
tolici esistono serie perplessità, ad approvare
il provvedimento così come viene presentato
dal Governo . D'altronde - ironia della sorte !
- nella categoria dei lavoratori più diretta -
mente interessati a questa vicenda, non cred o
che la C .G.I .L. abbia posizioni considerevoli ;
ritengo anzi che la maggioranza sia detenuta
proprio dai sindacati cattolici, i quali eviden-
temente erano i promotori di quella lotta e
dello sciopero che ha originato la reazione d i
questo decreto-legge .

Certo, siamo disposti a discutere con la
maggioranza le soluzioni da adottare per im-
pedire che il diritto di sciopero dei doga-
nieri venga annullato e che il diritto di scio-
pero venga ferito in generale per tutte le
categorie dei lavoratori italiani . È chiaro però
che le preoccupazioni espresse in via confi-
denziale non hanno un grande effetto, non
hanno una grande efficacia . È necessario osi
sappia che noi parlamentari comunisti non
accetteremo alcuna soluzione che in qualche
modo scalfisca il diritto di sciopero dei doga-
nieri o di qualunque altra categoria . Su que-
sto dobbiamo essere chiari e precisi . La solu-
zione per la quale noi ci batteremo è pura -
mente e semplicemente questa : che il de-
creto-legge, che dovrebbe essere convertito, a
termini costituzionali, entro il 10 gennaio
1965, non venga convertito in legge dal Par -
lamento. Questa è la soluzione più giusta, e
sarebbe certamente accettata con sodisfazio-
ne da tutti i lavoratori .

In questi giorni abbiamo già sentito pro-
nunciarsi alcuni importanti sindacati . È di
ieri, se non sbaglio, il pronunciamento contro
il decreto-legge in esame del sindacato de i
postelegrafonici aderente alla C .I .G.L. Siamo
convinti che simili pronunciamenti si esten-
deranno nei prossimi giorni, se sarà neces-
sario nelle prossime settimane, mentre ancor a
continuerà la discussione per la conversione d i
questo decreto-legge .
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D ' altra parte, onorevoli colleghi, noi no n
comprendiamo come il Governo possa pen-
sare di operare la ratifica di questo decreto :
e non soltanto per la gravità che esso riveste ,
non soltanto per il contesto nel quale esso s i
colloca, ma anche in considerazione delle sca-
denze che sono di fronte a noi . Il 10 gennaio
è ormai vicino, e abbiamo di fronte un calen-
dario di lavori molto denso : abbiamo prov-
vedimenti urgenti ed importanti da appro-
vare, soprattutto i due provvedimenti per l a
regolazione dei fitti . Sembra poi scontato che
la nostra Assemblea, nonostante l'enorme la-
voro compiuto nei giorni scorsi per la discus-
sione e l'approvazione del bilancio, non po-
trà evitare la discussione dell'esercizio prov-
visorio . Il giorno 16 siamo già convocati i n
seduta comune per assolvere al nostro dover e
di eleggere il nuovo Capo dello Stato . È una
mole di lavoro considerevole ; e a ciò va ag-
giunta l'intenzione del nostro gruppo parla-
mentare di svolgere una discussione molto
ampia e molto approfondita su questo prov-
vedimento .

Forse la decisione più saggia da prendere
sarebbe quella di cominciare a discutere altr i
e più importanti provvedimenti che ci sono
di fronte .

Se arriveremo 'al 10 gennaio e la conver-
sione non sarà stata approvata, questa non
sarà una vittoria del nostro partito né una
vittoria dei sindacati unitari : sarà, noi rite-
niamo, una vittoria di tutto il mondo del la-
voro e di tutti coloro i quali vogliono ch e
siano applicati e non violati i diritti fonda -
mentali sanciti dalla nostra Costituzione . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Presentazione di disegni di legge .

CORONA, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Chiedo di parlare per la presen-
tazione di disegni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CORONA, Ministro del turismo e dell o

spettacolo . Mi onoro presentare i disegni d i
legge :

« Nuovo ordinamento delle provvidenze a
favore della cinematografia » ;

« Provvidenze a favore degli enti autonom i
lirici e delle istituzioni assimilate » .

Per il primo di essi chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE. Do atto della presentazione

di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commission i
com petenti . con riserva di stabilirne la sede .

Se non vi sono obiezioni, l'urgenza per i l
primo provvedimento s'intende accordata .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissione di una sentenz a

della Corte costituzionale.

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n. 87, il presidente della Corte costituzionale ,
con lettera in data 7 dicembre 1964, ha tra-
smesso copia della sentenza, depositata nella
stessa data in cancelleria, con la quale la
Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzio-
nale degli articoli 77, 78, 79 e 80 del regi o
decreto 30 dicembre 1923, n . 3270, contenente
la legge tributaria sulle successioni, nella par -
te in cui dispongono che le persone ivi indi-
cate, quando fosse scaduto il termine per i l
pagamento della tassa, o quel termine scades-
se nel corso del procedimento, non possano
agire in giudizio o proseguirlo senza ave r
dato prova dell'avvenuto pagamento, dell a
ottenuta dilazione o della esenzione, e nell a
parte in cui sanzionano, con l'obbligo di cor-
rispondere l'importo delle tasse e delle sopra-
tasse, l'inosservanza di quello di richiedere la
prova suddetta (sentenza 3 dicembre 1964 ,
n . 100) .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . Informo che 1'VIII Com-
missione (Istruzione) ha deliberato di chiedere
che le seguenti proposte di legge, già ad ess a
assegnate in sede referente, le siano deferite
in sede legislativa :

DI VITTORIO BERTI BALDINA ed altri : « Nor-
me per la formazione delle classi e per le gra-
duatorie degli insegnanti nelle scuole ele-
mentari » (1179) ;

DAL CANTON MARIA PIA ed altri : « Modi -
fica al regolamento generale sui servizi pe r

l'istruzione elementare » (1662) ;
SAVIO EMANUELA ed altri : « Compilazione

delle graduatorie per l'assunzione in ruol o
dei maestri elementari, per i trasferimenti e
per il conferimento degli incarichi » (1688) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni .

VESPIGNANI, Segretario, legge le inter

rogazioni pervenute alla Presidenza .
DIAZ LAURA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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DIAZ LAURA . Desidero sollecitare lo svol-
gimento delle interrogazioni sui drammatici
avvenimenti nel Congo e sulla venuta a Rom a
del presidente congolese Ciombé .

PRESIDENTE. Interesserò il Governo .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no delle sedute di giovedì 10 dicembre 1964 ,
alle 10,30 e alle 16 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
11 novembre 1964, n . 1120, recante norme
per l'espletamento dei servizi doganali (1846) ;

— Relatore : Napolitano Francesco .

2. — Discussione dei disegni di legge :

Proroga delle locazioni di immobili adi-
biti ad uso di albergo, pensione o locanda e
del vincolo alberghiero (1876) ;

— Relatore : Fortuna ;
Disciplina transitoria delle locazioni d i

immobili urbani (1877) ;

e delle proposte di legge :

OLMINI ed altri : Disciplina transitori a
dei fitti per immobili urbani non adibiti a d
uso di abitazione (1238) ;

CACCIATORE ed altri : Proroga dei contratti
di .locazione e di sublocazione degli immobil i
urbani (1557) ;

TITOMANLIO VITTORIA ed altri : Discipli-
na delle locazioni di immobili urbani adibit i
ad attività artigianali (1763) ;

BovA ed altri : Disciplina dei contratti e
dei canoni di locazione degli immobili adi-
biti ad attività artigiana (1784) ;

— Relatore : Breganze .

3. -- Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
11 novembre 1964, n . 1121, concernente la
soppressione dell'imposta speciale sugli acqui-
sti di alcuni prodotti, istituita con il decreto-
legge 23 febbraio 1964, n . 26, convertito con
modificazioni nella legge 12 aprile 1964, n . 190
(1845) .

4. — Proposta di modificazioni al Regola -
mento (articoli 32 e 33) (Doc . X n. 5) .

-- Relatore : Restivo .

5. -- Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioran-

za ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

6. -- Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

– Relatori : Piccoli, per la maggioranza;

Almirante, di minoranza;
Principi e passaggio di funzioni alle re-

gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

-- Relatori : Baroni, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

PELLICANI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere quali mi-
sure saranno adottate al fine di provveder e
all'ingente danno causato agli olivicoltor i
della provincia di Bari dal pregiudizievole an-
damento dell'annata olearia. Si calcola che
oltre il 70 per cento del prodotto è andato di -
strutto per il maltempo continuo e per effetto
della mosca olearia, mentre il restante rac-
colto si è rivelato di pessima qualità e privo
di ogni attitudine produttiva .

L'interrogante chiede se, in relazione a tal e
stato di fatto, non si reputi urgente l'emana-
zione di equi provvedimenti che assicurino
per gli agricoltori più colpiti concrete provvi-
denze, come sussidi, esenzioni fiscali e contri-
buti in natura, volte a compensare il dann o
emergente ed a garantire la continuità dell e
colture, ora gravemente compromesse . (8970 )

SCALIA. — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per conoscere qual i
siano i risultati dell'inchiesta condotta dagl i
organi periferici sull'azienda Giovanni Fiche-
ra di Nesima Superiore (Catania) contrad a
Case Sparse .

Sarà a conoscenza del Ministro che in tale
stabilimento di manufatti in cemento è stat o
trovato morto in un silos di cemento il gio-
vane Mario Di Consolo di undici anni .

Risulta all'interrogante che numerose gra-
vi infrazioni sono state realizzate dalla ditta
in questione .

	

(8971 )

BOLDRINI, D'ALESSIO E D'IPPOLITO .
— Al Ministro della difesa. — Per conoscere :

1) quali sostanziali innovazioni sono sta -
te introdotte nel regolamento di disciplina
militare in applicazione dei principi costitu-
zionali e in particolare dell'articolo 52 ;

2) come è composta e quando è stata
nominata la commissione incaricata di pro-
cedere all'esame e all'aggiornamento del sud -
detto regolamento di disciplina ;

3) quali procedure sono state seguite e
quale lavoro è stato svolto per conseguire gl i
scopi in questione .

	

(8972 )

FODERARO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro dell'industria
e commercio . — Per conoscere se non riten-
gano opportuno – data la particolare situa-
zione economica del momento – che si dia
luogo all'applicazione dell'articolo 3 della

legge 16 settembre 1964, n . 755, per l'esclu-
sione temporanea della disciplina sulle ven-
dite a rate per quanto attiene la motorizza-
zione maggiore e particolarmente la minore ,
o quanto meno che si attenuino le disposizion i
stesse .

	

(8973 )

GREGGI . — Al Ministro del bilancio . —
Per sapere in quale modo parlamentari e opi-
nione pubblica debbono interpretare le di-
chiarazioni rese dal Ministro stesso (in rispo-
sta alla discussione sul bilancio, secondo l e
quali il Governo avrebbe assicurato, per i l
1965, un incremento del reddito nazionale de l
5 per cento) alla luce delle dichiarazioni scrit-
te, riportate nella « relazione previsionale e
programmatica » (presentata dallo stesso Mi-
nistro ed in base alle quali si è svolta tutta l a
discussione sul bilancio dello Stato) nelle qua-
li era invece precisato che per il 1965 la pre-
visione di aumento del reddito oscillava (sulla
base di una serie di dati riportati nella rela-
zione stessa) fra il 3 e il 4 per cento .

L'interrogante chiede in sostanza di saper e
se il popolo italiano debba per il prossimo
anno aspettarsi un aumento del reddito de l
5 per cento, oppure del 3 per cento, osservan-
do che fra le due previsioni esiste una diffe-
renza sostanziale di almeno 700 miliardi .

(8974')

BARTOLE . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se non reputi
opportuno far tempestivamente preavvertito
il settore interessato che col 31 dicembre 1964
verrà « improrogabilmente » a scadere il ter-
mine eccezionalmente concesso col decret o
19 gennaio 1963 all'impiego di formaldeide
(nella proporzione di milligrammi 60 di for-
maldeide residua per chilogrammo di formag-
gio) per le operazioni di stagionatura de l
« grana padano » .

L'interrogante ricorda che motivo dell a
predetta autorizzazione era la constatazione
che, all'epoca, sarebbe mancato all'industri a
lattiera il tempo necessario e le possibilità d i
modificare il ciclo di lavorazione in atto, con -
dizioni queste che non hanno più ovviamente
ragione di sussistere avendo ormai gli indu-
striali del settore approntato i mezzi idone i
alla lavorazione del prodotto senza impieg o

di agenti estranei .

	

(8975 )

BARTOLE. — Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste . — Per sapere se, in applica-
zione dell'articolo 7 della legge 30 aprile 1962 ,
n . 283, che prevede la produzione e il com-
mercio di sostanze alimentari e bevande che
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abbiano subito trattamenti speciali, ivi com-
presa l'irradiazione con raggi ultravioletti ,
non ritenga necessario fissare con apposita
norma regolamentare il contenuto minimo i n
vitamina D che deve essere contenuto nel
« latte irradiato », indicando nel contempo i
metodi analitici di controllo che dovranno ve-
nire impiegati . Quanto sopra al fine di ovvia -
re alla sensibile disparità tuttora riscontrabil e
sul prodotto reperibile in commercio (pe r
esemplificare : unità internazionali di vitami-
na D per litro di .latte irradiato : U. I . 270 in
provincia di Forlì ; U . I . 280 in provincia d i
Firenze ; U. I . 290 in provincia di Bologna ;
U . I . 320 in provincia di Milano) .

	

(8976 )

CAVALLARI NERINO . — Al Ministro del -
le finanze . — Per conoscere :

a) se corrisponde a verità la circostanza
addotta dai sindacati doganali S .A.U.D . (auto -
nomo), S .I .P.D.A.D. (Dirstat), S.N.A.D.
(CISL), che rappresentano il 97 per cento de l
personale doganale, abbiano invano chiesto
di essere ammessi ad una democratica tratta-
tiva dei loro esclusivi problemi, e che lo scio -
pero dichiarato ed attuato il mese scorso, ch e
tanti danni ha creato al nostro paese soprat-
tutto nei porti, aeroporti e zone di confine ,
sia frutto di tale inusitata ripulsa ministeriale
a svolgere normale trattativa coi legittimi ed
unici rappresentanti della categoria ;

b) se i decreti ministeriali 8 agosto 1947 ,
8 agosto 1949, 15 febbraio 1961 sono stati sot-
toposti al controllo della Corte dei conti e s e
sono stati regolarmente registrati ;

c) se è vero che con propria lettera de l
primo semestre 1964 il Ministro stabilì che al
personale del ruolo centrale del ministero del -
le finanze, in servizio presso la direzione ge-
nerale delle dogane, non poteva più esser e
erogata la quota, a titolo privato, del 14 pe r
cento, fino allora, mediante delega, conferit a
da gran parte del personale del ruolo provin-
ciale delle dogane avente titolo a partecipare
alla ripartizione del fondo 10 per cento e, nel -
l'affermativa, quali ne furono le ragioni ;

d) i motivi per cui (non competendo,
neppure al cennato privato titolo, al personal e
centrale di cui innanzi la ripetuta quota de l
14 per cento) è stata sospesa anche l'erogazio-
ne del fondo 10 per cento a favore del perso-
nale provinciale delle dogane a termini de l
decreto ministeriale 8 agosto 1947, 8 agosto
1949, 15 febbraio 1961 e del decreto ministe-
riale 20 maggio 1948 ;

e) le ragioni che hanno, sinora, impedit o
l'adempimento dell'articolo 383 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio

1957, n . 3 del seguente tenore : « Con legge
ordinaria sarà provveduto all'unificazione de i
ruoli e delle carriere del personale dell'am-
ministrazione centrale e provinciale dipenden-
te dal ministero delle finanze ed all'inquadra-
mento nei nuovi ruoli del personale stesso ,
adempimento che avrebbe, certamente, evita-
tato il sorgere di dissapori, tra centro e peri -
feria . in relazione al personale ;

f) se consideri legittimo avere ristretta
l'applicazione del decreto ministeriale 8 ago-
sto 1947 (e successivi decreti 8 agosto 1_949 e
15 febbraio 1961) alla sola prima parte di esso
« sulle somme pagate dai contribuenti, in

base all'unita tabella ed alle note che ad ess a
fanno seguito, verrà fatto, per le operazion i
compiute dal personale delle dogane, un pre-
levamento del 10 per cento con il quale verr à
'costituito un fondo a disposizione del diret-
tore generale delle dogane ») trascurando (per
le somme affluite al fondo, a far tempo da l
1° luglio 1964) la seconda parte (« da ero-
garsi a favore del personale del ruolo provin-
ciale delle dogane indicato nell'articolo 3 del
decreto ministeriale 20 maggio 1948 ») ;

g) se corrisponda al vero la circostanza
che, negli accertamenti in corso da part e
della magistratura, i funzionari del ruolo pro-
vinciale delle dogane finora interrogati son o
considerati « parti lese » in quanto l'autorit à
giudiziaria si propone di stabilire se la cen-
nata erogazione del 14 per cento (da parte de -
gli aventi titolo alla ripartizione del fondo)
sia stata « spontaneamente data » oppur e
« estorta con pressioni » ;

h) se corrisponda al vero la circostanza ,
fatta presente dai sindacalisti, che gli impie-
gati doganali che hanno diritto alla quota de l
fondo, oggi non fanno altro che ricevere in
restituzione quanto in precedenza hanno cor-
risposto ad altri colleghi privandosi del 10 per
cento delle próprie retribuzioni straordinarie
denominate indennità commerciali ;

i) se sia conforme a verità la circostanza
che, mentre nell 'esercizio finanziario 1952-5 3
i 4 .250 impiegati doganali in servizio fecer o
fronte ad un traffico globale di tonnellate 4 0
milioni circa, durante l 'esercizio 1961-62 i
4 .500 impiegati doganali hanno dovuto fron-
teggiare un traffico di 104 milioni di tonnel-
late, ossia un traffico enormente superiore ;

l) se corrisponda a verità la circostanz a
che le indennità commerciali – che sono re-
tribuzioni per servizi straordinari resi, oltr e
il normale orario di ufficio o fuori della sede
di servizio, al personale delle dogane – erano
previste nel Regno di Sardegna (regio editt o
4 giugno 1816) e che sono normalmente per-
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cepite, per i servizi straordinari resi, dagl i
impiegati doganali francesi (con tariffa pi ù
elevata dalle tabelle vigenti in Italia), ingles i
(sempre con tariffa più alta di quella ita-
liana) tedeschi della Repubblica federale ger-
manica, belgi, statunitensi, Paesi tutti ch e
pongono, a carico degli operatori, oltre l e
spese di trasporto, anche (diversamente che
in Italia) il vitto ;

m) se corrisponda, infine, à1 vero la cir-
costanza dell'esclusione dei sindacalisti doga-
nali da ogni trattativa e dai lavori dell'appo-
sita commissione ministeriale che ha avu t
l'incarico di disciplinare ex novo l'istituto
delle indennità commerciali .

L'interrogante osserva inoltre :
che l'articolo 8 della legge 25 settenibr .

1940, n . 1424, stabilisce, al quarto comma, ch e
«sono pure a carico del contribuente le in-
dennità dovute al personale delle dogane e d
ai militari della guardia di finanza per ope-
razioni fuori del circuito doganale od oltr e
l'orario normale di ufficio » ;

che l'articolo 50 del regio decreto 13 feb-
braio 1896, n . 65, dispone che la « visita dell e
merci si deve compiere negli spazi doganal i
e nei luoghi stabiliti dalla dogana e che, s u
domanda del contribuente, il capo della do-
gana ha facoltà di permettere che la vendit a
si esegua fuori degli spazi doganali o dei luo-
ghi ordinariamente assegnati » ;

che l'articolo 64 del citato regio decreto
1_896, n . 65, sancisce « che gli impiegati dell a
dogana e gli agenti di finanza che, per opera-
zioni doganali permesse fuori della dogan a
o dei luoghi stabiliti, si devono recare ad un a
distanza maggiore di chilometri 1,500, o che
nell'interesse del commercio compiono opera-
zioni doganali oltre l'orario normale, od i n
giorni festivi in quegli uffici che in tali giorn i
sono per regola chiusi, hanno diritto alla in-
dennità da stabilirsi dal Ministro delle fi-
nanze » ;

che l'articolo 65 del prefato decreto di-
spone che « spetta al capo della dogana d i
designare il personale occorrente per com-
piere le operazioni fuori dei luoghi stabiliti
o nel tempo in cui gli uffici sono ordinaria -
mente chiusi » ;

che il 'decreto ministeriale 26 marzo 1926
reca adeguate norme per il deposito, la liqui-
dazione e la contabilizzazione delle indennità
dovute dai contribuenti per operazioni com-
piute fuori del circuito doganale o dell'orari o
di ufficio ;

che con decreto 8 agosto 1947, n . 50434 ,
il Ministro delle finanze, onorevole Pella, sta -

bili che « sulle somme pagate dai contri-
buenti, in base alla tabella unita al decreto
stesso, ed alle note che ad essa fanno seguito ,
verrà fatto, per le operazioni compiute da l
personale delle dogane, un prelevamento de l
10 per cento con il quale verrà costituito u n
fondo a disposizione del direttore general e
delle dogane, da erogarsi a favore dei gradi
5° e 6' del ruolo provinciale delle dogane se-
condo le modalità che verranno successiva -
mente stabilite con decreto del Ministro dell e
finanze » ;

che con decreto 20 maggio 1948, n . 00444,
l'allora Ministro per le finanze, onorevol e
Pella, dettò norme sull'erogazione del fondo
costituito in base al richiamato decreto mini-
steriale 8 agosto 1947 col prelevamento de l
10 per cento sulle indennità dovute dai con-
tribuenti per operazioni doganali straordina-
rie .stabilendo, altresì, che « il prodotto men-
sile sarà ripartito per una metà fra i fun-
zionari di grado 5° e 6° del personale provin-
ciale delle dogane e per una metà fra il per-
sonale di grado inferiore appartenente all o
stesso ruolo ed addetto agli uffici della dire-
zione generale della dogane, ai 'compartiment i
doganali d'ispezione ed al laboratorio chi-
mico centrale delle dogane » ;

che con decreto 8 agosto 1949, n . 2326 ,
l'allora Ministro delle finanze, onorevole Va -
noni, adeguò le indennità stabilite dal de-
creto ministeriale 8 agosto 1947, confermando ,
con apposita nota in calce alla tabella, ch e

agli ufficiali della guardia di finanza spett a
la stessa misura indicata, alla lettera A, pe r
i funzionari di dogana al netto della quot a
del 10 per cento destinata al fondo di cui al -
l'articolo 1 del decreto ministeriale 8 agosto

1947, n . 50434 » ;

che con decreto 15 febbraio 1961 l'allor a
Ministro delle finanze, onorevole Trabucchi ,
adeguò le indennità stabilite dal decreto mi-
nisteriale 8 agosto 1949, confermando, ancora ,
in calce alla tabella, che « i compensi suindi-
cati si intendono al lordo delle ritenute di cu i
al decreto ministeriale 8 agosto 1947 » ;

che l'erogazione (da parte degli impie-
gati doganali cui spetta il prodotto mensil e
del fondo, dedotto il 5 per cento per spese d i
amministrazione), al personale del ruolo cen-
trale della direzione generale delle dogane ,
fu iniziata, nel 1962, a titolo meramente pri-
vato, con delega scritta a detrarre, dall'im-
porto a ciascuno spettante, la quota del 14 pe r

cento;

che agli impiegati del ruolo provincial e
delle dogane aventi titolo a partecipare alla
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ripartizione di cui sopra che non avevano ri -
lasciato la suddetta delega, la quota loro spet -
tante non veniva decurtata del 14 per cento .

(8977 )

TRIPODI . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi per cui la commissione
di inchiesta, nominata dal consiglio comunal e
di Montebello Ionico (Reggio Calabria) co l
mandato di accertare le responsabilità con-
nesse ai lavori in economia eseguiti nel co-
mune suddetto, non abbia ancora espletato
l'incarico e nemmeno si sia provveduto a so-
stituire un suo componente tecnico dimissio-
nario; nel frattempo i cittadini di Montebello
hanno la precisa sensazione che la locale giun-
ta municipale interferisca ostativamente a l
fine di non fare ulteriormente assodare grav i
colpevolezze dei suoi membri, già delineates i
dalle prime indagini .

	

(8978 )

TRIPODI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere quali provvedimenti urgenti in -
tenda adottare per far finire e per reprimere
le gravi interferenze di interessi privati negl i
atti compiuti dagli amministratori socialco-
munisti del comune di Montebello Ionico
(Reggio Calabria), già denunciati al suo dica-
stero e alla competente prefettura con reite-
rati esposti lasciati inevasi, nonostante che da
essi emergano specifici addebiti ai vari asses-
sori, tra cui quelli all'assessore delegato Zem a
Francesco per l'assegnazione pressoché esclu-
siva al fratello Consolato dei trasporti di ma-
teriale per lavori pubblici a prezzo superior e
a quello offerto da altri autotrasportatori, pe r
la costruzione di una fontana anch'essa asse-
gnata al fratello in contrada Embresi e pe r
l'impiego di fondi comunali nella costruzion e
di tracciati stradali di prevalente interess e
per il suo domicilio, cosa ripetuta anche dal -
l'altro assessore Cozzucoli mercé la ripara-
zione a carico del comune di viottoli addu-
centi ai suoi poderi, mentre un altro asses-
sore a nome Calabrò si fa sollecito per fa r
liquidare al proprio suocero mezzo milione d i
lire a preteso indennizzo di una stradella che
la precedente amministrazione aveva invece
deciso senza onere alcuno .di bilancio, e eer
fare nominare dal comune il proprio cognat o
bidello delle scuole della borgata Masella no-
nostante egli sia gestore di un negozio pe r
generi alimentari, agricoltore e proprietari o
di case, di cui una data in affitto al comune
medesimo per aula scolastica .

	

(8979 )

TRIPODI. — Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici . — Per sapere se sono a l
corrente dell ' arbitrario operato della giunta

municipale di Montebello Ionico (Reggio Ca-
labria) che, disattendendo un ricorso per so-
spensione di pagamento, ha proseguito invec e
in esso versando oltre quattro milioni di lire
per il primo stato di avanzamento dei lavori
di costruzione dell'acquedotto San Luca-Serro-
Rovere, ecc., e ciò nonostante che, fondata-
mente, fossero state rilevate contravvenzion i
all'articolo 340, paragrafo 112, della legge co-
munale e provinciale sui lavori pubblici i n
punto di incompletezza degli scavi e di inido-
neità dei tubi, e all'articolo 343, dello stesso
paragrafo 122, per varianti abusive e non ap-
provate .

	

(8980 )

TRIPODI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non intenda interve-
nire con l'urgenza che il caso richiede perch é
la famiglia del grande invalido di guerra
Consales Antonio, in Reggio Calabria, si a
messa in grado di permutare con altro pi ù
civile alloggio l 'unica camera in atto datagl i
in affitto dal locale ente edilizio e nella qual e
vivono in stato di vergognosa brutalità i sette
componenti di essa, mentre l'ente dispone d i
altri appartamenti incomprensibilmente chiu-
si da mesi e tuttora non assegnati .

	

(8981 )

TRIPODI . — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno e a l
Ministro dei lavori pubblici . — Per sapere se
non ritengano urgente il coordinamento dell e
iniziative dell'A.N .A.S . e della Cassa per i l
Mezzogiorno per quanto concerne la viabilità
della Calabria settentrionale attinente alle co-
municazioni attraverso l'istmo di Sibari . At-
tualmente la recente costruzione di due strad e
di bonifica ed il conseguente richiamo su d i
esse del traffico dalle Puglie in Calabria e
viceversa rende indispensabile un riordina -
mento ed una riclassificazione della rete stra-
dale gravitante sulla zona istmica, centro ne-
vralgico delle maggiori aziende termali e d
agrarie dell'intera regione . S'impone ancora
il completamento dell'arteria istmica fra Si -
bari e Guardia Terme già assegnata alle du e
suaccennate strade di bonifica per oltre i du e
terzi dell'intero percorso .

	

(8982 )

DE CAPUA . — Al Ministro dell'interno .
-- Per conoscere se sia informato del fatto
che il sindaco di Sannicandro di Bari abbi a
diffidato i dirigenti di un partito democratic o
a rimuovere lo « stemma di partito » istallat o
a carattere permanente e luminoso sulla fac-
ciata esterna della sede sociale .
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E – se concorda nel ritenere detto compor-
tamento illegittimo – chiede di conoscere qual i
provvedimenti urgenti intenda adottare .

(8983 )

DE CAPUA. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se risponda al vero la no -
tizia – apparsa sulla stampa (Gazzetta de l
Mezzogiorno del 6 dicembre) – di una ordi-
nanza del sindaco del comune di Sannican-
dro (Bari), datata 1° dicembre, con la qual e
viene vietato ogni assembramento di persone ,
per qualsiasi motivo, nelle quattro piazze de l
paese « per non creare intralci al traffico » .

L'interrogante ritiene discutibile l'ordinan-
za di cui avanti si è detto perché il traffic o
può essere bene dirottato per corso Vittori o
Emanuele (se trattasi di automezzi leggeri) e
per l'estramurale (se trattasi di mezzi pe-
santi) : sì che il provvedimento possa e debba
essere revocato se ha lo scopo – come si dice –
di vietare manifestazioni e comizi di alcune
organizzazioni politiche .

	

(8984 )

BONEA . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se risponda a verità la notizia ri-
portata dal quotidiano La Gazzetta del Mez-
zogiorno del 4 dicembre 1964, di un imme-
diato stanziamento della somma di 40 milioni
destinati all 'allestimento di un nuovo reparto
della manifattura tabacchi di Lecce, e se l a
realizzazione di tale nuova attrezzatura con -
sentirà il trasferimento in questa sede ,di la-
voro, di circa 350 lavoratrici del tabacco, resi -
denti in provincia di Lecce, impiegate attual-
mente nella manifattura di Bari .

	

(8985 )

AMENDOLA PIETRO . — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per conoscere se agl i
insegnanti di storia dell'arte, stabilizzati e
idonei a concorso di Stato, incaricati in du e
istituti per complessive 16 ore settimanali ,
non debba essere corrisposto il trattamento
di cattedra anche e soprattutto per effetto
della circolare ministeriale del 16 ottobre
1964, n . 380, che prevede, finalmente, per l a
nota deficienza di cattedre di storia dell'arte ,
il trattamento di cattedra agli insegnanti fuori
ruolo che insegnino, nello stesso istituto, pe r
12 ore settimanali .

L'interrogante fa presente come tale nor-
ma dovrebbe ovviamente essere estesa a tutti
gli insegnanti di storia dell'arte destinati in
2 istituti e per 16 ore settimanali, in conside-
razione del maggiore disagio materiale e mo-
rale da essi sopportato .

	

(8986)

DE CAPUA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali concreti provve-
dimenti intenda adottare per la urgente si-
stemazione del tronco Bitonto-Madugno, del -
la strada statale 98 che è teatro di quotidian i
incidenti automobilistici con risultati quas i
sempre letali .

Si denuncia l'ultimo episodio del giorno 2
dicembre nel quale ha perso la vita un gio-
vane medico di Corato, il dottor Giuseppe
Mangano di anni 30 .

Fin dal gennaio 1964 l'interrogante rice-
vette assicurazioni dall'A .N.A .S . che il com-
partimento di Bari era stato autorizzato a far
redigere, e trasmettere per la relativa appro-
vazione, la perizia concernente i lavori neces-
sari per la sistemazione succitata ; ma a quas i
un anno di distanza non è stato dato inizi o
ad alcuna opera .

	

(8987 )

GUARRA. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per conoscere i mo -
tivi per i quali all'impianto ferroviario d i
Battipaglia non è stato finora concesso il ri -
conoscimento di « grande piazzale », con con -
seguente maggiorazione del premio di opero -
sità al personale dipendente ; se ritenga di
dover disporre in senso favorevole a tale ri -
conoscimento data l'importanza del nodo fer -
roviario in relazione all'intenso traffico d i
transito ed in partenza sia per i passegger i
che per la merce, in particolare per il settor e
ortofrutticolo ; se sia infine a sua conoscenz a
che impianti ferroviari di minore importanza
hanno da tempo ottenuto tale riconoscimento .

(8988 )

GAGLIARDI . — Ai Ministri dell'industri a
e commercio, del lavoro, e previdenza social e
e della sanità. — Per conoscere se – conside-
rata la grave situazione economica in cui s i
dibattono le categorie dei commercianti, am-
bulanti ed ausiliari del commercio, nonch é
l'ulteriore aggravio dei contributi suppletiv i
richiesti dalle casse mutue provinciali – no n
intendano disporre l'aumento del contributo
dello Stato alle casse mutue di malattia pe r
gli esercenti delle attività commerciali, non -
ché l'estensione, in caso di morte del titolare
della licenza commerciale, del godimento del-
le prestazioni all'intero nucleo familiare .

(8989 )

GAGLIARDI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se non
intenda intervenire presso I'E .N .P .D .E .D.P.
affinché l'erogazione dell'assistenza ai figli de i
lavoratori interessati – che avendo superato
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il 21° anno di età, sono iscritti all ' università -
avvenga senza alcun aumento della contribu-
zione .

In particolare l ' interrogante chiede - ov e
fosse necessaria una modifica dell'attuale le -
gislazione sull'Ente suindicato - se il mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale in -
tenda interessarsi alla soluzione del problema.

(8990 )

GUARRA. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, dell ' interno e dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a loro conoscenza che
l'impresa edile Calcaterra Antonio appaltatri-
ce dei lavori di fognatura nel comune di Ebol i
(Salerno) non ha provveduto al pagamento
dei salari e delle indennità relative ai mesi d i
giugno e luglio 1964 ad oltre 20 operai ; che
impegnatosi dinanzi alle autorità locali a dett i
pagamenti vi ha provveduto soltanto in parte ;
che il commissario prefettizio al comune d i
Eboli procede alla regolare remissione all'im-
presa appaltatrice dei mandati di pagament o
senza che questa abbia ottemperato all'obbli-
go di retribuire i propri dipendenti ; se e qual i
provvedimenti intendano adottare per porre
fine a tale incresciosa situazione .

	

(8991 )

AMENDOLA PIETRO. — Ai Ministri del -
l'interno, della sanità e del lavoro e previ-
denza sociale . -- Per conoscere come sia ma i
possibile che le autorità e gli uffici periferic i
dei loro dicasteri in provincia di Salerno con-
tinuino a tollerare una situazione, espressio-
ne di molteplici illegalità, come quella che
vede :

1) il dottor Felice Arenare, medico con -
dotto titolare del comune di Morigerati (Sa-
lerno) evadere da anni all'obbligo legale d i
risiedere nel comune stesso . Il predetto dotto r
Arenare. infatti, continua a risiedere nel co-
mune di Sanza (Salerno), che assorbe pres-
soché totalmente la sua attività sia perché è
sindaco di questo comune a : partire dal 1956
- e tale riconfermato nelle recenti elezioni am-
ministrative del 22 novembre 1964 - sia per-
ché vi esercita intensamente la professione me -
dica, a tal punto da dichiarare ufficialmente
in pubblico comizio che egli assiste sanitaria-
mente ben 1 .800 mutuati, vale a dire la mag-
gioranza della popolazione .

Si precisa che il dottor Arenare per rag-
giungere la sua condotta deve percorrere cir-
ca 25 chilometri e per prestare la sua oper a
agli abitanti di Sicilì - popolosa frazione d i
Morigerati - deve percorrere altri 15 chilo -
metri di rotabile . È opportuno far presente
che in auel comune non vi sono medici resi

denti, liberi esercenti, per cui egli è obbligato
ad assolvere anche alle funzioni di ufficial e
sanitario incaricato e di medico mutualistico .

Non si comprende, quindi, agevolment e
come e quando, specialmente nelle ore not-
turne, il dottor Arenare trovi il tempo ed ab-
bia la materiale possibilità di assolvere ai
suoi doveri di medico condotto, per i qual i
è regolarmente retribuito dal comune di Mo-
rigerati ;

2) l'INAM e gli altri enti mutualistic i
autorizzare i loro assistiti residenti in Sanz a
a consegnare i libretti di assistenza sanitaria
al predetto dottor Felice Arenare, pur essend o
a conoscenza che egli per legge dovrebbe ri-
siedere nel comune di Morigerati - del quale
è medico condotto titolare - e che quindi, s e
la legge fosse rispettata, egli non dovrebb e
avere la materiale possibilità di prestare l e
cure mediche agli assistiti di Sanza .

3) tollerare che l'elenco dei poveri de l
comune di Sanza non sia stato revisionato fi n
dal 1943 e ciò con evidente interesse privato
in atti obbligatori di ufficio . Infatti la quas i
totalità dei mutuati - i cui libretti sanitari d i
assistenza sono in possesso del sindaco, dot-
tor Arenare - risultano iscritti nell'elenco de i
poveri del comune (circa 1 .400 unità), per cui
durante le sue inevitabili giornaliere assenz e
l'obbligo dell'assistenza viene riversato como-
damente sul medico condotto titolare di Sanza ;

4) il signor Paolo Antonio Arenare, fra-
tello del sindaco e collocatore comunale d i
Sanza, benché promosso da tempo a un grado
più elevato (collocatore di prima classe) - i l
che comporterebbe il suo trasferimento a d
altro comune più importante - permanere tut-
tora in Sanza e, a quanto sembra, con la
retribuzione maggiore conseguente alla pro -
mozione ;

5) il medesimo signor Paolo Antonio
Arenare ricoprire contemporaneamente la ca-
rica di presidente dell'azienda autonoma sil-
vo-pastorale del comune di Sanza, carica im-
portantissima e delicatissima alla quale è sta-
to designato dal consiglio comunale sotto i l
sindacato del fratello e che provvede all'am-
ministrazione di ben 13 mila ettari di demanio ;

6) i signori , Nanni Vincenzo e Antonio,
cognati del sindaco, da lungo tempo risultare
permanentemente aggiudicatari dei tagli pe-
riodici dei boschi, quasi sempre a base d i
asta per importi ingenti che complessiva -
mente assommano a centinaia e centinaia d i
milioni .

L'interrogante fa presente la necessità ur-
gente che un tale, così grosso e molteplic e
complesso di manifeste illegalità venga final-
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mente eliminato, anche al fine di evitare che
una situazione, la quale vede contemporanea -
mente il dottor Arenare sindaco in carica e
monopolizzatore di libretti dell'assistenza sa-
nitaria mutualistica, il fratello collocatore e
presidente dell'azienda silvo-pastorale, i co-
gnati quali maggiori datori di lavoro locali ,
possa impedire, come di fatto ha ancora un a
volta impedito il 22 novembre 1934, che i l
corpo elettorale possa scegliere liberamente i
propri amministratori, senza dover soggiace -
re a pressioni illecite, a ricatti, a minacce d i
rappresaglia .

	

(8992 )

ROSSI PAOLO . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per conoscere il mo-
tivo per cui il compartimento delle ferrovi e
dello Stato di Roma, con decisione improssiva
quanto inopportuna ha vietato l'accettazion e
di colli di fiori freschi in partenza da Sanrem o
con il treno C . R . alle ore 12,04 e diretti nella
zona delle Puglie via Roma ; tale decisione pro-
voca danni ingentissimi a tutta la floricoltur a
ligure, dato che i colli subiscono, per altro iti-
nerario, un ritardo di 24 ore circa, causando
in tal modo il deterioramento della merce .

L'interrogante chiede altresì di conoscere
quali provvedimenti il ministero intenda pren-
dere per ovviare a tale grave inconveniente ch e
ha determinato vivo malcontento nelle cate-
gorie interessate .

	

(8993 )

PUCCI EMILIO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione . — Per
conoscere se e quali provvedimenti intendan o
adottare per assicurare la stabilità dello sto-
rico monumento del campanile di Pisa compro-
messo dalle rilevanti oscillazioni che il su o
anello di base subisce per effetto delle pertur-
bazioni atmosferiche come ebbe a rilevare i l
professor Colonnetti in una sua recente in-
dagine .

Quanto sopra onde assicurare al nostro Pae-
se la conservazione di un monumento di inesti-
mabile valore artistico e che costituisce altres ì
un notevole richiamo turistico .

	

(8994 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere qua -
le giudizio, in base alle informazioni dei ser-
viìi diplomatici, possa essere oggi dato sull a
situazione dell'Africa e, in particolare, del

Congo .
« Gli interroganti chiedono inoltre di cono-

scere se venga conferma, dalle nostre rappre-
sentanze africane, circa la larga parte che, se -

tondo informazioni attendibili, la Cina comu-
nista avrebbe nei disordini che minacciano
seriamente la stabilità di alcuni paesi african i
e che hanno portato soprattutto il Congo a
crisi ben grave,

	

con conseguenze dramma-
tiche sulla

	

sicurezza degli

	

europei colà

	

re -
sidenti .
(1882) « PEDINI, MIOTTI CARLI AMALIA,

BIASUTTI, ZANIBELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle finanze e dell ' interno, per saper e
se non ritengano che – come è sempre acca-
duto per il passato – i pubblici esercizi ope-
ranti nel comune di Genova continuino a pa-
gare una tariffa differenziata per la tassa d i
concessione governativa .

« Vero è che il comune di Genova ha tut-
tora mantenuto una netta distinzione fra i l
« Centro » e le sue delegazioni (corrispon-
denti agli ex comuni riuniti con il regio de-
creto-legge 14 gennaio 1926), tanto che ha isti-
tuito un apposito assessorato per le delega-
zioni della « Grande Genova » : il che risult a
anche dalla comunicazione fatta dalla civic a
amministrazione ai ministeri il 17 luglio 1964 .

« Per conoscere se non ritengano che il
pagamento della medesima tassa di concessio-
ne significherebbe la chiusura di centinai a
di esercizi siti nella periferia, non essendo i n
condizione – per la loro particolare ubicazio-
ne – di affrontare una siffatta spesa, spro-
porzionata, fra l'altro, alla loro attività, svol-
ta in centri minori, spesso vere e proprie pic-
cole frazioni, e non compensata da proporzio-
nato guadagno .

« E per conoscere altresì, attesa che la que-
stione venga meglio esaminata e chiarita ,
eventualmente previi ulteriori chiarimenti co l
comune di Genova, se i Ministri interrogat i
non ritengano opportuno che l ' intendenza d i
finanza di Genova venisse autorizzata a ri-
scuotere la tassa di concessione per il 1965

con le vecchie tariffe, salvo eventuale con-
guaglio .
(1883)

	

« MACCHIAVELLI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere :

le risultanze dell'inchiesta disposta dal
ministero della pubblica istruzione a carico
dell'ingegnere Melia, preside incaricato del-
l'istituto tecnico industriale statale di Mazara

del Vallo ;
se sia vero, in particolare, che dall'inda-

gine sarebbero emersi fatti ecceziònalment e
gravi, tanto da configurare i reati di peculato ,
abuso di potere, distrazione di somme ed altro ;
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se non ritenga pertanto di intervenire per
l'immediata destituzione del suddetto presid e
che un corretto costume amministrativo e mo-
rale non può consentire che ancora un momen-
to continui alla direzione di una scuola u n
insegnante sotto inchiesta e mentre i più grav i
sospetti s'appuntano contro di lui .
(1884)

	

« PELLEGRINO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se, di fronte all'arrivo in Italia del si-
gnor M. Ciombé, il Governo italiano non ri-
tenga necessario dichiarare che non avrà nes-

sun contatto – ufficiale o ufficioso – con i l
suddetto personaggio che, con la sua sola
presenza, offende i sentimenti democratici e
anticolonialisti del popolo italiano .

(1885) « ALICATA, LONGO, VECCHIETTI, PA7ET-

TA, LUZZATTO, TAGLIAFERRI, CAC-

CIATORE, AMBROSINI, BERNETIC MA-

RIA, DIAZ LAURA, PIGNI, GAL-

LUZZI, MELLONI, PEZZINO, SANDRI ,

SERBANDINI v .
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